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’ Italia carolingia fu partita in cinque Ducati: Italia 
Neustria, Italia Austria, Emilia, Tuscia, Litorale, cui rispon- 
deano sei Arcivescovadi. I Ducati divideansi, a lor volta, in 
varie circoscrizioni autonome, dette Comitati e rette da un 
Conte. Al Comitato, l’antico Municipio romano, corrispondea 
un Vescovado. Il Ducato del Litorale, coi Comitati ligustici 
di Ventimiglia, Albenga, Genova, Luni, comprendeva ancora 
quello del romano Vado (1).

Sfasciatosi il dominio carolingico nell’888, dopo che Re 
Guido d’Italia (891-2) ebbe provvisto alle difese occidentali 
e settentrionali, Berengario II (950) pensava al mare insi­
diato, creando le tre Marche Obertenga, Ardui nica, Alera-

(1) Cfr.*C. H*gel: « Stor. d. Costituz. dei Municip. it. del domin. 
roman. f. al cad. del Sec. XII », Milano, 1861, pag. 385 e sogg.: E. 
Lavisse: « Hist. de Frane. »., Parigi, 1903, T. II, 1, pag. 280 e segg. 

t Per cons. V. Le Hoóron : « Hist. des inst. carol. et du gouvern. dea 
Carol. », Parigi, 1843: P. Del Giudice: « Feud. - Orig. e introd. in 
It. », Torino,' 1893.
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pag. 6 e segg.

mica. Questa abbracciò i Comitati di Monferrato, Acqui, 
Vado (1).

Tralasciando più ampi cenni, che non rispondono al­
l’economia di questo lavoro, è a notarsi che, qual il Conte 
avea sotto di sé il « Procurator civitatis », tal fu del Ve­
scovo allorché, imperanti gli Ottoni, sostituì vasi al Conte 
nella città. Pel Comitato vadense la sostituzione non segui 
in Vado, ma in Savona, già dotata di vita propria a’ di 
della Repubblica romana, l'« oppidum alpinum » di Livio (2), 
che via via si sovrappose a Vado, appresso la caduta del- 
l’Impero romano, tal da. trovarsi nominata sola da Paolo 
Diacono (3).

E pur vero però che Savona, nel funesto saccomanno 
rotariano del 641, qual ne avvertono Por visto Paolo Dia­
cono (4) e Fredegario Scolastico (5), fu distrutta, rialzando 
le sorti di Vado decadente. E Vado durò, cosi, sede comi­
tale e vescovile. Nelle Costituzioni lotariane dell’825 lo tro­
viamo appunto con Ventimiglia ed Albenga (6).

Savona, elevata in forte postura, dotata di un porto 
naturale impareggiabile, risorse con ritmo graduale, pos­
sente (7) e passata alla Chiesa vadense, colla restituzione

(1) V. C. Desimoni : « Sali. March, d’It. e sull, loro diram. in 
Marches. ». Genova, pag. 140 e segg. Per cons. V. del Moriondo : 
< Monum. aquens », Torino,’ 1789-90, Voi. Il, pass, e G. San Quin­
tino : « Osserv. crii. sopr. ale. partic. dell. Stor. del Piem. e dell. 
Lig. n. Sec. XI e XII », Torino, 1851 • 4, P. I e II, pass.

(2) « Hist. », L. XXVIII, C. 46.
(3) « Hist. Langob. », L. II, C. 16. V. pure : « I Vad. Sab. », 

di T. Belloro e : « Sull’ intell. di ale. pass, di T. Liv. relat. all. situaz. 
d. antic. Savon. », di G. B. Belloro, in : « Sabatia » (Ed. G. Cortese), 
Savona, 1885.

(4) Op. cit., L. IV, C. 47.
(5) « Chron. », LXXI.
(6) V. del Pertz. : « Monum. Germ. Histor. », T. Ili, pag. 249.
(7) Cfr. V. Poggi : « Da Albong. a Voltr. », in : « Monogr. stor. 

dei port. dell’ antic. nella Penis. It. », Roma, 1905, pag. 69 e segg. .
F. Noberasco : < 11 port. di Savon. nell. stor. », Savona, 1920,
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aribertiana, quale opinano il Calenda di Tavani (1) e il Ca­
poni (2) o, per una sconosciuta donazione imperiale, qual 
crede V. Poggi (3), confermata, nel 998, da Ottone III, fu 
centro del duello tra Marchesi e Vescovi, roccaforte di questi 
ultimi e, neila novissima, definitiva decadenza di Vado, quasi 
sparito negli acquitrini del Quiliano (4), trovò vie insperate 
di gloriose fortune.

Noi non conosciamo il « Procurator » dei Vescovo di 
Savona e nemmeno i casi della sua discendenza, fattasi certo 
preponderante nel decadere del clero, appresso il Sec. X (5). 
Nemmeno abbiamo documenti i quali ci permettano seguirne 
il moltiplicarsi, 1’auguraentarsi, il complicarsi per aliena­
zioni e parentele, onde il Comune consorziale e signorile (6). 
La sua costituzione fu certo rapida e felice e n’ è conser­
vata da un documento, mercè il quale Enrico II, Imperatore, 
nel Maggio del 1014, confermavane diritti e privilegi (7). 
Si reggeva sur un « breve », giurato da ogni membro e 
pare tenesse le sue concioni in S. Pietro il Vecchio (8)..

I Marchesi e sotto la pressione degli avvenimenti é per 
. la politica di Corrado il Salico, dovettero riconoscere vita j

(1) < Patriz. e popol. del M. E. », Tram, 1891, Voi. I, pag. 103.
(2) « Guid. stor. econ. e artist. d. citi, di Savon. », Savona, 1874, 

pag. 87.
(8) « Cronot. dei princ. magistr. che resa, e amm. il Com. di 

Sav. », Torino, 1908, P. I, pag. 17 e segg.
(4) Cfr. F. Noberasco : « La Castell. savon. di Quìi. - P. I », 

Savona, 1920, pag. 10 e segg. e P. Barocelli: < Vad. Sabat. e la 
coll, archeol. munic. C- Queirolo di Vad. Lig. », Savona, 1919, pag. 
11 e segg.

(5) V. C. E. Patrucco : « L’ avv. del pop. » in : « Bollett. Stor. 
Bibliogr. Subalp. », Torino, 1903, N. 3, pag. 151 e segg.

(6) Cfr. di F. Gabotto : « Le orig. signor, del Com. », Id., Id., 
pag. 135 e segg. : « Il Com. a Cuneo nel Sec. XIII e le orig. com. 
in Pieni. », Messina, 1900: « Un inillonn. di stor. epored. (356-1357)», 
Pinerolo, 1900 o T. Belgrano : « Illustr. del Reg. arciv. di Genova », 
in : '< Att. della Soc. Lig. di Stor. Patr. », 1864, Voi. III.

(7) Cfr. dello Pergam., Voi. I, N. 204, in civ. Archiv. savon. e 
< Reg. a cat. », Voi. I, f. 1, nella sala della Giunta com. di Savona.

(8) V. cit. : « Cronotass. » del Poggi, P. I, pag. 26.
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del Gabotto, pag. 131 e segg. e cit.

diritti del costituito Comune: ciò fu solennemente nel 1059 
per giuramento del Marchese Guglielmo (1). E liberamente 
il Comune, di fronte alla feudal soggezione degli uomini di 
Cairo, a questi si stringeva colle convenzioni dell’8 Maggio 
1080 (2), cui seguivano i privilegi ben noti di Tancredi, 
principe di Galilea (1101), di Baldovino I, Re di Gerusa­
lemme (l 104), di Bertrando, Conte di Tolosa (1109), frutti 
gloriosi della prima Crociata (3).

Col 1134 possiamo farci un'idea più precisa del Co­
mune consortile, che vediam retto dal Consiglio generale, 
dai 50 e da quattro Consoli (4). Col 10 Aprile 1191 Savona 
è finalmente Repubblica indipendente e libera per avvenuta 
compra da Oddone Del Carretto, Marchese (5).

Intanto, presso la rocca di Priamar, andavansi gradual­
mente distendendo i « vici » : prima due: Monte e Scaria, 
poi quattro : Monte, le due Scarie, Foderati, più moderna­
mente: S.a Maria, S. Andrea, S. Pietro, S. Giovanni (6). 
Ognuno, in origine, tenea sue « vicinie » con magistratura ✓ 
consolare, su base di liberi proprietari e, più, di padroni 
artigiani (7).

Abbiamo cosi, di fronte, due forze: Comune e Popolo, 
che non tarderanno a porsi in urto, appresso un primo fe­
condo, pacifico cospirare di comuni interessi. E valga il 
vero, che, nel 1177, Savona stipulava convenzioni con Sestri

(1) Cfr. cit. : « Reg. a cat. », Voi. I, f. 6, 11.
(2) V. Id., id., f. 12 e 54 e segg.
(3) Cfr. : « Lib. lur. Reip. Geo. », Voi. I, col. 16 e segg., in

« Hist. Patr. Mommi. » e M. G. Canale: « Nuov. ist. della Rep. di
Gen. », Firenze, 1858, Voi. I, pag. 297.

(4) V. G. V. Verzellino : « Dell. mera. part. e spec. degli uom. 
jllustr. dnlla Citi, di Savona », Savona, 1885, Voi. I, pag. 183.

(5) V. « Reg. a cat. », Voi. I, f. 14: cit. Calenda di Tavani, 
pag. 125 e segg. : T. Torteroli : « Stor. del Com. di Savona », Sa­
vona, 1849, pag. 22 e segg.

(6) V. cit.: « Cronotassi » del Poggi, Torino, 1912, P. II, pag. 
13 e segg. e att. J6 Maggio 1216 del not. Uberto, in cit. sala della 
Giunta com.

(7) Cfr. cit. : « Le orig. » 
Patrucco, pag. 153 e segg.
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Ponente (1): nel 1194, con Arles (2) e ancora con Cairo 
Montenotte (3): nel 1198, con Noli (4), con Grasse (5), mentre 
il porto novello, principiato, con ciclopica grandezza, nel 
1197, poneala in più largo contatto coll’entro terra mon- 
ferrino - piemontese (6).

Senonché, se parte de’ floridi traffici era dovuta a merci • 
di transito che, tratte peculiarmente da’ mercati orientali, 
erano avviate all’ interno (7), altra era dovuta ai manufatti, 
apprestati dalle maestranze locali. Scorrendo infatti il car- » 
tuiario di Arnaldo da Como (1178 e segg.), il più antico 
posseduto dagli Archivi savonesi (8), troviamo in esercizio 
molte Arti, fra le quali quelle della lana e del ferro non 
rispondean soltanto a bisogni locali, ma certo a quelli del- 
1’ esportazione (9).

In questo scorcio di secolo, qual già accennai, i rap­
porti fra Comune e Popolo permangono cordiali, chè, nel 
giuramento suppletivo, prestato il 15 Agosto 1168, a se­
guito delle convenzioni, strette nel 1153 con Genova, tro­
viamo (10) un < Caliero », due « Pelizari », che, nella .tra 
sparenza dell’appellativo, tratto dall’arte loro (11), a' 
indici eloquenti d’ una fruttuosa collaborazione.

(1) « Reg. a cat. », Voi. I, f. 7.
(2) Cfr. cit. : < Cronotassi » del Poggi, P. I, pag. 81.
(3) V. Pergam., Voi. I, N. 159.
(4) « Reg. a cat. », Voi. I, f. 6.
(5) Id., Id., f. 9.
(6) Cfr. G. Martinengo : « Di un. sec. ferr. dal Pieni, al Me- 

diterr. », Torino, 1856, pag. 2 e segg.
(7) V. A. Bruno: « Stor. di Savon. », Savona, 1901, pag. 47 e 

segg. : P. Boselli : « Le droit marii. en Italie », Torino, 1885, pag- 
87 o segg.: P. Noborasco : « I rapp. fra S&v. e 1’olir. Giog. dagli 
ant. terop. all. perd. dell, sua lib. », Genova, 1917, pag. 3 9’Segg.

(8) In cit. sala della Giunta com.
(9) V. F. Bruno : « Dell’ antic. e mod. popòl. di Savona », Sa­

vona, 1894, pag. 18 e segg.
(10) « Lib. lur. » cit., Voi. I, col. 230.
(11) V. « Antiq. Ital. » di L. A. Muratori, Diss. XLII e A» 

Gaudenzi : < Sull. stor. d. cogn. a Boi. nel Sec. XIII », in: « Bullett- 
d. Ist. Stor. It », 1898, N. 19, pag. 6 e segg.



« Cronotassi » del Poggi, P. I, pag. 90.
< Stor. dell. Rep. di Gen. d.

, Genova, 1835, Voi. I, pag. 185 e segg.
« Comp. di mem. hist. della Citt. di Sav. »,

» del Poggi, P. I, pag. 110 e segg.

e cit. Varese, Voi. I, pag, 2b2

lo.
Una più larga intromissione degli artigiani savonesi 

nella vita cittadina, l’influsso certo del genovese governo 
popolare di Guglielmo Boccanegra (1), il partecipar delle 
masse, con Genova, alle guerre contro Pna nel 1169-70 (2), 
nel 1202 (3), nel 1205 (4), le violente, tenacissime lotte 
contro Noli, aizzata dai Genovesi, nel 1198 (5), nel 1220(6), 
nel 1222 (7), lotte economico - politiche, e segnatamente la 
parte importantissima che Savona giocò nel ferocissimo duello 
guelfo - ghibellino, alleata animosa, fida a Federigo II (8), 
fecero sì che il Popolo savonese, qual premio, qual diritto, 
pretendesse una partecipazione degna al comunale reggi­
mento.

- Ignoriamo i casi della lenta evoluzione, ma possiamo 
foggiarceli da successive tappe istruttive. Assai importante 
è l’anno 1244, in cui, nel Consiglio del Comune, indicati 
co’ nomi dell’esercitata professione, troviamo di Popolo uno 
« spaero », un calzolaio, un fabbro, un « dcappero » (9). 
Quattro artigiani veggiamo nel 1251 (10), uno nel 1257 (11), 
quattordici, tra effettivi ed aggiunti, nel 1261 (12), dicia- 
sette nel 1270 (13) e cosi via. Tutto questo era prepara­
zione agli avvenimenti, che dovean seguire nel 1281.

(1) V. cit. « Cronotassi » del Poggi, P. Il, pag. 21 e A. Giu­
stiniani : « Ann. dell. Rop. di Gen. », Genova, 1834, Voi. T, pag. 418 
e segg.

(2) Cfr. cit. Verzellino, Voi. I, pag. 190.
(3) V. cit.
(4) Id., ld., pag. 93 e C. Varese : 

orig. sino al 1814
(5) Cfr. A. Monti : 

Roma, 1697, pag. 54.
(6) V. cit. « Cronotassi
(7) Id., Id., pag. 114.
(8) ld., Id., pag. 116 e segg. 

e segg.
(9) V. Pergam., Voi. I, N. 85.
(10) Id., Id., N. 97.
(11) Cfr. « Cartul. laud. », f. 3: in cit. civ. Archiv.
(12) < Reg. a cat. », Voi. II, f. 31 e seg.
(13) Id., Id., f. 141.
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Dolevasi il Popolo a ragione che la sua rappresentanza 

in Consiglio inadeguata fosse e saltuaria di fronte a quella 
de’ consortili, che quindi in tutto prepotevano, facendo spesso 
di libito legge. Arrogi il costoro disgiungersi dei popolari, 
accomunati un di nell’ unica loggia del « Brandale » (1) e 
l’apprestarsi altra loggia alla « Maddalena » (2). Furon 
segni forieri della tempesta, che, nel 1281, scatenossi tra i 
due ordini, insanguinando le cittadine contrade. Riuscì al 
Popolo di imporsi e una commissione arbitrale pose fine al 
dissidio, sancendo che il Consiglio de’ 60 fosse, in parti 
uguali, diviso tra i consorziati e gli artigiani e che partite 
pur restassero le altre civiche magistrature (3).

Questa prima vittoria popolare postula, da parte degli 
artieri, potenza d’industrie e organizzazione professionale. 
Senonchè gli Archivi cittadini, che potrebbero far piena 
luce, sono, per molta parte del Sec. XIII, muti per antiche 
e dolorose dispersioni (4). Vediamo di costruire co’ mate­
riali restanti.

Il Voi. I delle viste Pergamene del Comune savonese 
ci ricorda, in vari strumenti, la varia copia d’industrie, 
primamente indicate dal citato Arnaldo, dal Martino (1203-6), 
dal Saono (1213-15), dall’Uberto (1216) (5). D’importante, 
in un atto del 19 Giugno 1245, scorgiamo il fervore dei 
cantieri locali (6) e, in altro del 12 Novembre 1280, una 
forte società per F esercizio della cimatura de’ panni (7). 
Molti artigiani defunti leggiamo, per I’ ultima parte del se­

ti) Cfr. F. Noberasco : « Le strad Savon. n. stor. e n. art. », 
Savona, 1921, pag. 16.

(2) Id., Id., pag. 37. Cfr. anc. cit.
145 e seg.

(3) V. cit.

« Stor. » del Torteroli, pag.

Cronotassi » del Poggi, P. I, pag. 206 e segg. e 
Calenda di Tavani, pag. 177 e segg.

(4) Cfr. A. Bruno : < Gli ant. Archiv. del Com. d. Savon. », 
Savona, 1890, pag. 14 e F. Noberasco: « Le porgam. dell’Archiv. 
com. di Savon. », Savona, 1919, pag. 7 e segg.

(5) Nell. cit. sala della Giunta com.
(6) N. 88.
(7) N. 282.
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Stud. e ricordi. per 1* ed. dei Cap. ani. 
« Bull. d. Ist. Stor. IL », 1893,

il Sec. XIII », in: 
pag. 257 e segg.

(7) V. G. Monticolo : «
d. Art. venez. (1219-1330) », in:
N. 13, pag. 9 e segg.

. (8) Cfr. pur cit. « Storia » di A. Bruno, pag. 52.
(9) Op. cit., pag. 263.
(10) In Voi. I delle Pergam., N. 86.

colo, nel « Necrologio » della Confraternita de’ SS. Pietro e 
Caterina (1).- Pel 1224, una preziosa notizia del visto Ver­
zellino c’ informa che a Savona erano le mura, il molo, il 
porto, le fortezze e le Arti della lana e della seta (2).

» Sull’ esistenza tecnico - legale della Corporazione posse­
diamo ancora pochissimi dati. Se Bologna, pel Sec. XII, ci 
svela particolari Statuti (3), se Mantova, in sui primi del 
successivo Sec. XIII, ci mostra una ventina d’ Arti (4), se, 
negli anni medesimi, le troviamo fiorenti a Perugia e 
Roma (5), se Genova, per questo secolo, ci offre Capitolari 
e Consoli (6) e Venezia delle sue maestranze codifica minu­
tamente (7), per Savona, tolto il cartulario del citato Mar­
tino, ove sono qua e là rammentati i Consoli dei calzolai e 
de’ fabbri (8), non abbiamo che l’affermazione del Garoni’(9), 
il quale dice averlo persone fededegne assicurato che in 
Savona erano un tempo gli Statuti de’ saldatori d’ acciaio, 
compilati in volgare nel Sec. XIII. Ancora un atto del 15 
Luglio 1251 (10) ci informa che Alemanno, giudice del ge­
novese Podestà, sentenziava contro i Consoli de’ mulattieri 
di Genova, i quali da’ savonesi colleghi pretendeano un in-

(1) Nel « Zibald. Verzellino » : M. S. del Sec. XVII prese, di me.
(2) Op. cit., Voi. I, pag. 203. L’Arte della seta cessò di buon’ ora, 

chè non.ne troviam più traccia ne’ successivi Cronisti e documenti.
(3) Cfr. A. Gaudenzi : « Le Soc. d. Art. in Boi. nel Soc. XIII, 

i lor. stat. e le lor. matr. », in: < Bull, dell’Ist. Stor. It. », 1899, 
N. 21. pag. 13 e segg.

(4) V. C. Cantù : « Stor. degl. It. », Torino, 1876, Voi. Vili, 
pag. 467.

(5) V. F. Gregorovius : « Stor. d. Citt. di Rom. nel M. E. dal 
Sec. V al XVI », Venezia, 1874, Voi. V, pag. 154, 353-4.

(6) Cfr. F. L. Marninoci : « Dell. Soc. gen. d’ art. o most. dur.
< Giorn. stor. e lett. d. Ligur. », 1905, Fase. 7-9,
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debito « jus consularie ». Se ne potrebbe forse dedurre che 
anco i « muliones » savonesi fossero stretti in Arte a tale 
da aver giustizia da Genova, che allora allora avea gravata 
la mano sulla vinta Rivale (1).

Ragionandosi di città marittima e che a lungo dovette 
subire, per quanto attutito, l’influsso bisantino (2), sarebbe 
a chiedersi se le Corporazioni savonesi abbiano contatti di • 
tempo o di spirito colle « scholae » o « conlegia » romani. 
Quistione grossa, perché, mentre, ad esempio, una continuità 
è ammessa dal Tarde (3), dall’Arias (4) e, in altra misura, 
dall’ Orlando (5), dall’ Alberti (6), è recisamente negata da 
altra scuola, capeggiata dal Gaudenti (7), dal Solmi (8), dal 
Levasseur (9) e posta in dubbio dal prefato Patrucco (10). 
Senonchè, se per Genova ogni continuità è affatto esclusa 
dal Mannucci (11), non pare debbasi per Savona, nella to­
tale mancanza di ogni dato, fare altrettanto, concludendo 
specificatamente da premesse teoriche, da un determinato 
indirizzo (12).

Ed ora non manca di colpire un fatto : F assenza, che 
si perpetuerà, di un organismo corporativo di mercanti, che

(1) V. cit. « Grondassi * del Poggi, P. I, pag. 165 e segg.
(2) Id., Id., pag. II e G. Poggi: « Gonov. prerorn., rom. e mo- 

dioov. », Genova, 1914, pag. 291 e segg.
(3) < Psychol. économ. », Parigi, 1901-2, T. II, pag. 392.
(4) « Il sist. d. costi l. oconom. o soc. it. nell’ et. dei Coni. », 

Torino, 1905, pag. 21 o segg.
« Dell, tirateli. artig. in It. », Firenze, 1884, pag. 35 e segg.
« Le Corp. d’ art. c mesi, e la lib. del comnierc. int. negl, 

antic. econ. it. >, Milano, 18SS, pag. 11 e segg.
(7) < Lo Soc. d’ Art. in Bologn. » cit., pag. 7 o segg.
(8) « Le assoc. in It. av. le orig. del Coni. », Modena, 1898, 

pag-. .8 e segg.
(9) « Hist. d. class, onvr. et de l’industr. en Frane, av. 1789 », 

Parigi, 1900, T. I, pag. 262.
(10) Op. cit., pag. 153 e sog.
(11) Op. cit., pag. 244.
(12) Cfr. anc. cit. Hegel, pag. 526 a segg.
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pur da’ notai già visti, dalle pergamene (1) sappiamo si 
attivi, intraprendenti fino alla temerità. Eppure Cremona, 
nel Sec. XII, già ne offre i « consules mercatorum » (2). 
Altri ne appaiono, in un trattato commerciale, tra Modena 
e Lucca nel 1182 (3). Siamo a’ primi limitari,2 additati dal 
Muratori (4). A Pistoia la magistratura de’ mercanti appar­
teneva di diritto al Gran Consiglio (5). Un capitolo, del 1215, 
dello Statuto parmigiano del 1255 ricorda la ù balia dei 
< rectores mercadanciae » (6). A Roma, finalmente, i mer- 
cadanti assestavan lor Arte nel 1255 (7).

Questo silenzio, pur caratteristico in Genova, non avea 
mancato di colpire il Bensa (8) e notato fu ancora dal visto 
Mannucci, specie di fronte all’ appunto che il Lastig mosse 
a’ mercanti, quasi avessero disertato i pubblici magistrati 
e le forme usate dell’organizzazione professionale (9). I due 
chiari autori osservarono però giustamente che il Comune 
genovese medesimo fu 1’ < Università » de’ mercatanti, i 
quali, più che mercè una particolare Corporazione, si res­
sero colle leggi dell’universale (10). I Consoli del Comune 
erano i Consoli della mercatanzia.

Ugual fatto segui indubbiamente in Savona e, in parte,

rogna :
(8) «

(1) Cfr. ad. es. del Voi. I, N. 63, 64 (1218), N. 76 (1226), 
N. 85 (1244).

(2) V. G. Miglioli : > Le Corpor. cremon. d. art. e mest. nell, 
legisl. statut. del M. E. », Verona, 1904, pag. 7.

(3) V. cit. Hegel, pag. 525.
(4) Op. cit., T. Il, c. 887.
(5) V. cit. Hegel, pag. 525.
(6) Cfr. G. Micheli : « Le Corpor. parmens. d’Art e inest. », in: 

Arcbiv. stor. per le Prov. parmens. », 1903, Voi. V, pag. 6 e segg.
(7) V. cit. Gregorovius, Voi. V, pag. 355 e segg. e G. G. Ma-

< Sul govern. dell. Art. », Verona, 1792, pag. 12 e segg.
I commerc. e le corp. d’Art. nell’ ant. legislaz. genov. », 

Genova, 1884, pag. 5 e segg.
(9) « Entwicklung. und Quell, des Handels rechts », Stoccarda, 

1877, pag. 149 e segg.'
(10) V. del Bensa, pag. 6 e del Mannucci, pag. 248 e segg. 

dell’ Op. cit.
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» del Poggi, P. II, pag. 46 e Varese,

lo vide il Poggi, nella sua lodata « Cronotassi (1). I con­
sortili non attesero una decadenza, che non potea mancare, 
dalle divisioni ereditarie e di cui davano eloquentissimo e- 
sernpio tanti rami aleramici. Essi disposarono alla maestà 
delle torri la vece feconda delle galee e tutti si diedero alla 
mercatura, offrendo nobilissimo esempio di quel senno pra­
tico, il quale è caratteristico nella gente ligure. Il Comune 
trovossi, così, mercantile e i suoi Statuti, sobri e sapienti, 
sostituirono la Corporazione (2), senza che nemmeno si 
dovesse ricorrere a quello < Officium mercantie », tipico 
nella legislazione genovese (3).

Questi mercanti potenti, doviziosi, indettatisi colla no­
biltà, fortificati da’ ghibellini genovesi fuoruscili, che a Sa­
vona trovarono larga e sincera ospitalità (4), si fastidirono 
a un punto del troppo contatto artigiano, onde, nella massa 
dispregiata, rampollarono dissensi, odi, propositi di ven­
detta (5). E la sedizione seguì, clamorosa, feroce, nell’ Ot­
tobre del 1303, resa più lacrimevole dagli eccessi di torbidi 
elementi, corsi al sacco de’ ricchi palagi. Senonchè, quale 
avviene di tutte le cose violente, l’episodio fu di non lunga 
durata e condusse ad una riforma liberalmente democra­
tica. Per essa il Consiglio restò ancor diviso tra magnati e 
popolari, come anco segui per le altre cariche, ma il Po­
destà straniero fu inteso esser dovesse di Popolo. Non sot­

ti) P. I, pag. 132 o segg.
(2) V. F. Noborasco : « La nobili, savon. », in : « Boll. Arald. 

Stor. Geneal. », Firenze, 1919, N. 6. Cfr. per Venezia le oss. di P. 
Villari in: « L’Ita). da C. Magli, all. mori, di Arr. AHI », Milano, 
1910, pag. 443 e P. Mol menti : « La stor. di Venez. nell. vit. priv. », 
Torino, 1885, pag. 42 e segg. V. pure: G. Vaccaro - Russo : « Istit. 
di Diritt. mariti. », Milano, 1906, pag. 1 e segg.

(3) Cfr.: « Voi. magn. Capii. Civ. lan.-A. MCCCCIII-VII temp. 
D. I. Lemeingre dici. Bouciquaut », in « Hist. Patr. Mon. », Voi. XVIII, 
col. 535 o segg.

(4) V. cit. « Cronotassi 
Voi. I, pag. 275 e segg.

(5) Cfr. cit. « Cronotassi » del Poggi, P. II, pag. 46 e segg. e 
cit. Calenda di Tavani, pag. 182 e segg.
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L’Ab. del Pop. in Savon. ». in : « Conti*, all. stor. 
Genova, 1915, pag. 26 e segg.: Verzellino, Op. cit.,

« Alt. d. Soc.

* tanto, chè pretesero gli artigiani un’ulteriore garanzia, qual 
era seguito in Genova nel 1270 (1) e imposero la magistra­
tura novella dell’Abate del Popolo, il quale, assicurato dai 
dugento « bornines de populo », controllava tutta la civica 
amministrazione e il Podestà medesimo (2). La Repubblica 
savonese trovava cosi il suo equilibrio dinamico e il Popolo, 
nelle novissime prerogative, dispiegava tutta la sua forza.

• Nerbo dell’avvento popolare furono sicuramente le Cor­
porazioni artigiane. Noi non le vediamo però ancora nella 
loro vita tecnico - burocratica, avvegna che ancor il Garoni 
ci ricordi, pel 1307, Statuti membranacei dei fabbri-ferrai, 
andati fatalmente perduti (3). Delle Arti savonesi possiamo, 
però, farci un’ idea abbastanza esatta mercè i cittadini 
« Staluta Antiquissima », cui già fu accennato, i quali ci 
riflettono lo spirito della legislazione savonese peculiarmente 
in sull'aprirsi del Sec. XIV (4).

In questi tempi vigeva forse per l’artigianato libertà di 
lavoro, chè gli uomini delle Arti diverse < poteano », non 
< doveano > formar Corporazione (ò). Se ne potrebbe, come 
corollario, dedurre la libertà dei singoli por rispetto a quelle 
Arti, che per avventura erano costituite, qual fu spesso

• ne’ primi passi delle stesse (6) e come si vede, per esempio, 
in Bologna (7).

(1) Cfr. cit. Varese, Voi. II, pag. 47 o segg.
(2) V.: F. Bruno: « Gli Stat. Antiq. Saon. », in:

Sav. di Stor. Patr. », Savona, 1918, Voi. I, Tom. I, pag. 168 e segg.
F. Noberasco : « 
Sav. - Ser. Il », 
Voi. I, pag. 229 e segg.

• (3) Op. cit., pag. 263.
(4) V. cit. « Stat. Antiq.

d. Stat. Antiq. del Com. di Savona
di F. Bruno : G. Filippi : « L» età 

», in : « Stud. di Stor. Lig. - 
Savon. », Roma, 1897, pag. 171 e segg, e F. Noberasco : «Gli Stat. 
Antiq. del Com. savon. », Genova, 1916, pag. 3 e segg.

(5) V. Rub. 149 del Lib. I dei cit. Stat. Antiq.
(6) V. cit. Arias, pag. 53.
(7) Cfr. cit. Gaudenzi : * Le Soc. dell. Art. in Boi. », pag. 41 

e : A. Portile : .« Stor. del Diritt. it. », Padova, 1873, Voi. II, pag. 
199 o sog.
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(1) V. cit. Rub. 149.
(2) V. Rub. 59 dol Lib. I de’ cit. Stat. Autiq.
(3) V. Rub. 60 del cit. Lib.
(4) V. Rub. 62, Id., Id.
(5) V. Rub. 63, Id., Id.
(6) V. Rub. 64, Id., Id.
(7) V. Rub. 65, Id., Id.
(8) V. Rub. 69, Id., Id.
(9) V. Rub. 70, Id., Id.
(10) V. Rub. 72, Id., Id.
(11) V. Rub. 73, Id., Id.

Le Corporazioni esistenti aveano Consoli : « de melio- 
ribus et legalioribus artis sue > (1), che succedevansi per 
rinnovazione semestrale.

Sull’ artigianato il Comune spiegava piena balia. Per i
< drapperi », infatti, il Podestà giurava : « quod, infra 
mensem unum post meum introitum, faciam iurare omnes 
draperios qui non vendent, nec vendi permitent vel consen- 
cient in domibus eorum sive in quibus morantur aliquem 
pannum lombardum vel ianuensem prò francesco » (2). Era 
la buona fede imposta. Ai detti drapperi, a’ sarti, ai pel­
licciai e ai fabbri il visto Podestà imponeva il « sacramen­
to m » che : « omnia  que  venerint in bailiam ipso- 
rum  non cambiabunt, nec deteriorabunt  nec furtive 
subripi consencient » (3).

La civile onestà non potea trovare più alto ammonire! 
Agli albergatori faceasi carico d’usar misure esatte, « scan- 
daliate » dai civici « Ministrali » (4). Quelle de’ pubblici 
pesatori erano verificate semestralmente (5). I filatori non 
potean mutare o bagnar le canape (6). I calderai avean di- * 
vieto d'acquistare: « ferramenta que credant esse furata» 
e chiavi, serrature e simili, compre usate, dovean tenerle a 
disposizione de’ possibili proprietari, cui erano restituite
< prò uno denario de lucro » (7). Ai maniscalchi era se­
gnato un calmiere per le varie prestazioni (8) : ai lavandai 
imposta sigurtà di soldi 100 per eventuali smarrimenti (9): 
altro calmiere veniva determinato a’ conduttori di forni (10), 
ai fìgoli (11). E com'essi, co’ prodotti loro, avean parte 
continua nella vita cotidiana, eran tenuti a possedere un
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(11) V, Rub. 74 del cit. Lib. I.
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< cantarium » esatto, sé no eran passibili di multa sino a 
soldi 100, ovvero fatti: « frustavi a porta castri usque ad 
Sanctum lohannem », cioè lunghesso la via principale della 
città (1). Erano insomma i postulati della legge morale, che, 
sanzionati dallo Statuto cittadino, trovavano piena cittadi­
nanza nella vece assidua, feconda, benefica dogli scambi.

Oltre questo alto imperativo ideale, convien supporre 
una minuta azione legislativa del Comune, il quale, fatto 
mercantile, doveva esigere garanzie categoriche da quelle 
industrie, che formavano una parte cospicua de' traffici . 
suoi (2). E simile sindacato, preciso, minuto, oculato, ve­
diamo altronde, come a Venezia, in modo particolare (3), a 
Parma (4), a Pontremoli (5), a Genova (6), ad Alberga (7),

• per limitarci a pochi esempi.
11 Comune, in nome della polizia cittadina, imponeva 

alle Arti limiti determinati. A’ filatori, ad esempio, era 
proibito : < filare  statere canapum in viis publicis » (8). 
Talvolta entrava a parte de’ lucri loro. Cosi dagli alberga­
tori esigeva metà dello stallaggio (9) : da’ figoli soldi 70 
caduna fornaciata (10). E non dimenticavansi gl’interessi 
della cittadinanza tutta, come nel tipico « sacramento » dei 
pignattari, i quali, usufruendo della selva, eh’ era di civico 
demanio, doveano vendere i prodotti loro a prezzi di fa­
vore (11), sovvenendo, cosi, specialmente i ceti più disagiati

(1) V. Rub. 73, del cit. L. I degl. Stat. Antiq.
(2) V. cit. Mannucci, pag. 246 e seg.
(3) V. A. Sagredo : « Sull, consort. delle art. edif. in Venez. », 

Venezia, 1857, pag/ 57 e segg.
(4) Cfr. cit. Micheli, pag. 7.
(5) V. G. Sforza: « Stor. di Pontrem. d. orig. al 1500 », Fi­

renze, 1904, pag. 686 e segg.
(6) V. «
« Risi. Patr. Mon. »,
(7) V. A. Vaisecchi : 

pag. 103 e segg.
(8) V. Rub. cit.
(9) Id.
(10) Id.

Capit. Conserv. s. Ministr. Comun. lan. anno 1383-86 », 
Voi. XVIII, col. 390 e segg.
« Gli Stat. di Albeng. », Albenga, 1885,



Da Bonif. Vili ad Arrig. VII », Mi-

(1) V. Rub. 148 del cit. Lib. I degl. Stai. Antiq.
(2) Cfr. cit. Micheli, pag. 37.
(3) V. Rub. 148 cit.
(4) Erano Consiglieri, in numero di 20.
(5) V. Rub. 149 del cit. Lib. I.
(6) Cfr. cit. Sforza, pag. 659 e segg.
(7) V. I. Del Lungo : « 

lano, 1899, pag. 25.
(8) « Notiz. dei prof, del dis. in Lig. dall. orig. al Sec. XVI », 

• Genova, 1870, Voi. I, pag. 27 o seg.
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de’ cittadini. E, perchè il civico sindacato fosse più agile 
e saputo, i Capitolari delle Arti subivano una annuale revi­
sione « per dominum potestatem et abbatem et octo sa- 
pientes » (1), come avveniva anco altrove, per esempio a 
Parma (2).

Ma v’ha di più, che l’antichissimo Statuto cittadino 
contiene, per le Arti, disposizioni di squisitissimo sapore 
politico. Ognuno dei 200, infatti, giurava al Podestà: « Item 
dabo operare toto posse ut populus et quod artes princi­
pali (?) conserventur in iuribus suis » (3). Erano i diritti 
delle organizzazioni solennemente riconosciuti e magnifica­
mente tutelati. Inoltre le Arti formarono, in atto, quel Se­
nato tecnico - sociale, che oggi è postulato, per ragioni af­
fini, da forti correnti della pubblica opinione. Di fatto, nel 
prefato Statuto, leggiamo ancora : « Item, quod singulis 
quindecim diebus, videlicet in diebus veneri s et sepius, si 
videbitur domino potestati et abbati, convocentur ad consi- 
lium conestabiles (4) et Consules artium super camera bran- 
dalis vel in capitulo, sicut videbitur domino potestati et 
abbati, prò tractando et ordinando ea que spectent et re- 
dondent ad honorem domini potestatis et abbatis, et ad 
bonum et stature pacifìcum comunis et popoli civitatis 
Saone » (5). Ugualmente concedevasi alle Corporazioni pon- 
tremolesi (6) e alle Capitudini fiorentine (7). ‘

Se vuoisi credere a quanto scrive l’Ali zeri (8), dovrem­
mo, già per questi lontani tempi, ascrivere all’attivo delle 
Arti savonesi la funzione caritativa. Il Verzellino, a’ di suoi 
(Sec. XVII), nella chiesuola di S. Marta delle « Banchetto »,
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Statut. dell’Art. dei berrott. in Savon, 
8.

Cronotassi », P. II, pag. 87.

Le strad. savon.
« Patr. ital.

vedeva (1) ancora un fresco di S. Cristoforo, datato dal 1273, 
con sottostante distico rimato (2). Orbene quella chiesuola 
suburbana era parte dell’antichissimo Spedale de’ concia- 
pelli, i quali commessa aveano quella dipintura ad onore 
del Santo titolare dell’Arte. Carità, disposata al sentimento 
del bello, sempre vivo in Savona artigiana, come lo fu, nel- 
1’espressione più radiosa, a Firenze gentile (3).

♦ 11 1323 ci porge una questione assai importante, che 
potrà forse avere una soluzione definitiva. È un secolo, 
ornai, che in Savona fiorisce l’Arte della lana, eppure nè 
ora, nè in appresso se ne troveranno i documenti d’uno 
Statuto corporativo. Per quest’epoca troviamo cenni e dati 
nei visti « Statuta Antiquissima » (-1). i quali ci ricordano 
ancora un privilegio, per i tempi, allatto straordinario, che, 
cioè, non fossero i pannicocoli astretti all’ osservanza del 
riposo festivo (5). Questo è quanto. Il fatto appare strano e 
il Filippi, che dell’Arte della lana fece uno studio ottimo e 
diligente (6), giustamente pensò che un’industria tanto im­
portante dovesse aver suoi Capitolari, andati inesplicabil­
mente perduti. Ed io medesimo, esaminati certi frammenti 
pergamenacei dell’Archivio cittadino, mi convinsi apparte­
nessero eglino allo Statuto dell’Arte (7), confermandosi, così, 
appieno la giustissima ipotesi del lodato Fiiippi. Aggiugni 
1’ Anonimo savonese (Sec. XVII), citato dal Poggi (8), il 
quale avverte essere siati, in quest’anno, pubblicati « alcuni 
Capitoli intorno all’arte e alla fabbrica dei panni in Sa- 
zona ». Si può conchiudere siano essi i Capitolari di cui si

» di F. Noberasco, pag. 63. 
», Bologna, 1909, pag. 97

(1) Op. cit., Voi. I, pag. 215.
(2) V. pur cit. : «
(3) V. I. Del Lungo : 

e segg.
(4) Lib. I, Eub. 58 o Lib. AHI, Rub. 

sendo il Lib. quasi affatto perduto.
(5) V. Lib. IH, Rub. 48.
(6) Op. cit., pag. 177 e segg.
(7) Cfr. F. Noberasco : « L-.

del 1473 », Bologna, 1913, pag.
(8) Cit. «
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La mariti, milit. en Frane, au eomm.

« Compend.
Stor. Gon. dall, sua

là quistione, dando ad « alcuni > quel senso lato, che tro­
viamo sovente nelle scritture de’ nostri vecchi Cronisti. Ri- 
tornerassi presto e con miglior lena su questa industria, 
che tanto momento ebbe nella vita economica della Repub­
blica savonese. Premetterò, intanto, essere inutile attardarci, 
per mancanza di documenti, su possibili relazioni intercorse 
tra 1’affermarsi dell’Arte in Savona e gli Umiliati, i quali, 
a Genova, invece, ne sono indicati da parecchi documenti (1).

S'apre, a questo punto, nella vita politico - sociale di 
Savona, una parentesi dolorosa. Nelle storiche guerre tra 
Inghilterra e Francia, Aitone Doria, nel 1338, avea da Fi­
lippo VI incarico di apprestargli una flotta (2). Il Doria vi 
riuscì sopra tutto con elementi della gemina ligure Riviera, 
tra’ quali i Savonesi aveano una parte peculiarissima. Fi­
nita la campagna, come le ciurme non si videro soddisfatte, 
si ammutinarono prima, disertarono poscia, e, attraverso una 
odissea di stenti e di dolori, poterono rivedere la patria. 
Riboccavano tutti di mal talento, i Savonesi in modo par­
ticolare, i quali da cittadini sediziosi, che aveanne forse 
interesse, lasciaronsi, sotto vari pretesti, montare contro la 
parte nobile, trafficante, ricca dei cittadini (3). Il passo alla 
rivoluzione fu breve ed essa, nel 1339, scoppiò simultanea­
mente a Savona e a Genova, dietro un piano prestabilito (4). 
A Savona seguì violentissima, spalleggiata qual fu dall’ele­
mento operaio. Si nominò un governo provvisorio di 40 mem­
bri, 20 artigiani, 20 marinai, capeggiati da due « Rettori 
del popolo ». I nobili tentarono vanamente reiterati approcci: 
un corpo di milizie genovesi fu disarmato. La massa pa­
drona, ornai, della città, dilagò per tutto, irresistibile, furente: 
saccheggiati sono il Palagio del Comune, la Loggia della

(1) Cfr. : « Vet. Burnii. Monum. » del Tiraboschi, Milano, 1766, 
T. I, pag. 156.

(2) V. M. Dufonnnontol : «
do la guerre de Cent Ans >, Parigi, 1869.

(3) Op. cit. Monti, pag. 86 e segg.
(4) V. cit. Giustiniani, Voi. Il, pag. 60 o segg. :

fond. ain. all’ann. MDCCL », Lipsia, 1750, T. I, 
pag. 78 e segg. : cit. Varese, Voi. II, pag. 218 e segg.
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Maddalena, molte case di grandi, occupate le fortezze, posti 
in bando i principali de’ cittadini, distrutto il castello di 
Quiliano (1). Ben presto, però, com’era occorso nel 1303, si 
tornò a ragione e, nominati quindici « Sapienti » perchè 
attendessero a un rimaneggiamento dello Statuto, furon tolte 
tutte le magistrature imparaticce e richiamati i cittadini 
banditi. E se poi faceasi legge che fossero : « sexaginta 
consiliaros omnes populares », aggiungeasi però vi potes­
sero essere: « loco deficiencium popularium consiliariorum 
usque in dictum numerum vigilili nobilium » (2). Il buon 
senso avea il sopravvento e nel 1352 s’intese che: « illud 
verbum » « omnes de popolo » « comprehendat nobiles, ita 
quod qui dixerit populares dicat nobiles, cum iuraverint 
statum et societatern popoli » (3). Salvate le apparenze, dopo 
moniti, che forse riuscirono istruttivi per tutti, le varie classi 
cittadine ritrovarono un fruttuoso equilibrio (4).

Nella rinnovellata concordia, per poco offuscata nel 
1345 (5), Savona mirabilmente riprese la sua vita economica, 
le sue navigazioni e, con Genova, fu alle storiche fazioni di 
Costantinopoli (1352) (6), di Alghero (1353) (7), dell’ Adria­
tico (135-1) (8), alla felice guerra contro i Lusignano di Cipro, 
ove, in Famagosta, una contrada avea nome « Savonese » (9). 
Le industrie, i commèrci — ne fanno splendida fede i rogiti 
notarili del tempo — non- ebbero confini e si distesero in­
cessanti, arditi, copiosi dall’ Inghilterra al Mar Nero (10).

264 : Varese, Voi. II, pag. 
Cronotassi », P. II, pag. 178 e seg.

« Scritt. var. di stor. savon. », Genova, 
« I rapport  ecc. », pag. 10 e segg. : « Il 

port. di Savon. », pag. 8 e segg.

(1) Cfr. cit. Verzellino, Voi. I, pag. 244: Giustiniani, loc. cit: 
Monti, pag. 88 e segg. : Calonda di Tavani, pag. 188 e segg.

(2) V. Rub. 204 del cit. Lib. I.
(3) Addiz.IIIallacit.Rnb.204. V. pure ci t. Verzellino, Voi.,1, pag. 254.
(4) Cfr. pur. cit. « Cronotassi » del Poggi, P. II, pag. 107 e segg.
(5) Id., Id., pag. 128 o segg.
(6) Cfr. cit. Varese, Voi. II, pag. 263 o segg.
(7) Id., Id., pag. 269 e segg.
(8) Id.. Id., pag. 273 e segg.
(9) V. cit. Verzellino, Voi. I, pag,

304 e segg. : « C---------
(10) Cfr. F. Noberasco:

1914, pag. 5 o segg. :
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Gli osped. savon. », Bologna, 1914,«

Artig. e artist. savon. », Savona, 1920,«

* Si comprende dovessero le Corporazioni artigiane giun­
gere al loro pieno sviluppo, peculiarmente favorite dalle ri­
forme del 1303, del 1339, di cui sopra fu ragionato. Se sap­
piamo che nel 1333 esisteva certamente l’Arte de’ concia- 
pelli (1), se nel 1376 visse ufficialmente quella de’ maestri 
d’ascia (2): se un atto del 21 Gennaio 1378 ci mostra i due 
Consoli dei calzolai (3), un prezioso Codicetto pergamenaceo, 
posseduto dal Comune (4), ci serba felicemente il primo Ca­
pitolare posseduto, quello dei fabbri, risalente al 1340 (5). 
Con esso ci si potrà fare un’idea compiuta delle Arti savo­
nesi, a metà del Sec. XIV.

È ad osservarsi, anzi tutto, che lo Statuto in quistione 
è scritto, con sapore di fresca ingenuità, in un volgare, pur 
frammisto di voci italiane, il quale reca un notevole con­
tributo alla letteratura dialettale ligure in genere, a quella 
savonese in ispecie, non molto ricca (6).

Appresso un preambolo che, in un simpatico colorito 
religioso, postula le ragioni tecnico-legali di un Capitolare, 
che sottolinei le necessità sboccianti dal vario e laborioso 
evolversi della civiltà, è sancito un primo dovere di squisita • 
solidarietà umana, la funebre « sociatio » de’ compagni, 
defunti e dei famigliaci loro. Uso che, lo vedremo di poi, 
resterà, per parecchi secoli, nella maggior parte delle Cor-

Deli’ idiom. o dell. lett. gonov. », 
Roma, 1894 : F. Donaver : < Antol. dell. poes. dial. genov. », Genova, 
1910 : F. Noberasco, cit. : « Contrib. all. Stor. Savon. - Ser. Il », 
pag. 10 e segg.

' (1) Cfr. F. Noberasco : 
pag. 18 e sog.

(2) V. doli, stess. : 
pag. 8.

(8) Not. L. Rusca, in cit. civ. Arcliiv.
(4) In sala della Giunta com.
(5) Pubbl. da A. Bruno: « Gli Stat. d. Art. noi Sec. XIV-XV- 

XVI », in : « Att. e Aleni, della Soc. Stor. savon. », Savona, 1888, 
Voi. I, pag. 237 e segg.

(6) Cfr. C. Randaccio :



r

(6) Cfr. J. M. Besse : « 
1905, pag. 24.

(7) V. di F. Noberasco :
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porazìoni savonesi e che trovasi pure in quelle di altre città, 
per esempio nelle padovane (1) e lodigiane (2).

Vengon poscia gli obblighi d'indole religiosa, primo 
fra tutti quello del riposo festivo alle domeniche, nelle ri­
correnze dei SS. Apostoli, del Venerdì Santo, della patronale 
cittadina. F Assunta (3), festività comune al mondo cattolico, 
solennissima per le liguri Riviere (4). Ricorrenza peculia­
rissima quell'era de’ Santi protettori dell’Arte: S. Ampelio, 
che, nel Sec. V, in un monastero della Tebaide, attendeva 
alle domestiche fucine e S. Arò, che non saprebbesi, con tutta 
certezza, identificare (5), a meno che non lo si voglia un 
tutt' uno con S. Eligio, veneratissimo in Francia ed anco fra 
altre nazioni (6). Altro obbligo solenne, mordico era quello 
pel quale dovea l’Arte intervenire alla processione, che seguia 
la vigilia dell'Assunta, offrendo ancora il tradizionale « foran­
done > o grosso cero (7). Simile tributo ci è offerto, per 
esempio, da’ fabbri cremonesi (8) e dalle Arti parmigiane (9).

La Corporazione era governata da Consoli, certamente 
due e da un numero di Consiglieri. I Consoli inviavano lor 
« messo », che portava il « bastone del comando >. Maestri, 
operai e fanti doveano assoluta obbedienza ai Consoli e al

Capit. dell’ Art. de’ Chirurg. e Barb. 
in Savon. - 1539-1577 », Bologna, 1913, pag. 8.

(8) V. cit. Miglioli, pag. 154.
(9) V. cit. Micheli, pag. 25. Per la part. relig. cons. del Monti- 

colo : < I Capit. delle Art. Venez sottop. alla Giustiz. o poi alla Giust. 
Vecch. d. orig. al 1330 », Roma, 1905, Voi II, P. I, pag. 345 e 
segg. ; V. pure i cit. Stat. dei Sart. di Lodi, pag. 23.

(1) Cfr. del Roberti : « Le Corp. pad. di Art. e Mest. >, Venezia, 
1902, pag. 188 e segg.

(2) V. A. Ceruti : < Stai, dei Sarti di Lod. », in : « Misceli, di 
Stor. It. », Torino, 1869, T. VII, pag. 21.

(3) Cfr. del Noberasco : « La Cattedr. savon. e un inveiit. del 
1672 », Genova, 1914, pag. 4.

(4) V. G. Rossi : « Stor. dell. citi. d. Vontiinigl. », Oneglia, 1888, 
pag. 78.

(5) V. cit. Garoni, pag. 263.
Les Saints prot. du trayail », Parigi,
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Consiglio, che avean facoltà d’imporre e riscotere multe 
da’ soci, i quali offendevano la lettera dello Statuto. Le 
somme erano divise, in parti uguali, tra Comune ed Arti. 
1 Consoli avean pure facoltà di giudizio fino a 10 soldi. 
Questo fatto, se alleggeriva la giustizia ordinaria, creava 
agli artigiani un tribunale spiccio, competente, accetto (1). 
Non dice il nostro Statuto come si eleggessero i Consoli e 
quando e quanti fossero i Consiglieri. È certo, però, che i 
poteri consolari erano inferiori a quelli che troviamo altrove, 
a Cremona (2), per esempio ed a Venezia (3). I Consoli, per 
la carica loro, non percepivano lucri di sorta, diversamente 
da quanto vedesi in altri luoghi, come ad esempio a Lodi (4).

Ben tosto appare l’inflessibile principio dell’ equilibrio 
economico tra i consociati, illuminato indubbiamente da un 
nobilissimo sentimento di umana solidarietà. Vedesi questo 
negli acquisti del carbone, del quale era fatto dovere ce­
derne sino a metà a’ consociati che n’eran privi (5). Del 
pari, perchè non fosse possibile un’ illecita concorrenza col 
togliersi l’un l’altro i migliori operai, era proibito < incan­
tarli », sotto la forte pena di soldi 40. Cosa, che troviamo 
altrove, specie a Lodi (6) e a Venezia (7). E, vuoi perchè 
niuno potesse avvantaggiarsi troppo nella produzione, vuoi 
perchè si volesse tagliar la via a possibili frodi, era inibito 
ai maestri ogni acquisto di ferro vecchio.

’ Da questo momento la professione non è più totalmente 
libera. Lo Statuto non afferma debba ogni fabbro forassero 
immatricolarsi : dispone, però, non possa esercire se non 

' previa licenza de’ Consoli, dietro esame particolareggiato.

» del Monticelo,

(1) V. cit. Marninoci, pag. 256 e seg.
(2) V. cit. Miglioli, pag. 150.
(3) Cfr. cit. « Capii. » del Monticelo.
(4) V. cit. Ceruti, pag. 22. V. pure del med. i Capit. dei cal­

zolai, Voi. cit., pag. 5.
(5) V. cit. Arias, pag. 55 e seg. Per i fabbri parmig. V. cit. 

Micheli, pag. 66 : per i venez. cfr. cit. « Capit. 
Voi. II, P. I, pag. 334.

(6) V. cit. Cerati, pag. 16.
(7) Cfr. cit. « Capit. » del Monticelo, Voi. II, P. I, pag. 335.
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È desso lo scrupolo, 1’ amore alla buona fama dell’ Arte, ò 
meglio il proposito del sopruso, di eliminare un ingrato 
concorrente, mercè le forme legali di un esame ? Certo più 
questo che quello, come occorreva a Bologna (1), a Pisa (2).

Qualche altro particolare ci vien profferte dallo Statuto 
cittadino, dalla data inedia del 1376 (3) Vi troviamo, ad 
esempio, che i vari Capitolari erano, nell’Agosto di ogni 
anno, riveduti dalla magistratura degli Vili, eletti dagli An­
ziani (1). Così la festività dell’Assunta è generalizzata, con 
sanzione definitiva (5).

D’altro lato i rogiti di L. Rusca, il longevo, copioso, 
importantissimo notaio del secolo, ci porgono altra materia. 
L’Arte ci presenta normalmente i tre componenti rituali: 
maestri, discepoli, operai. L’accana mento de’ discepoli offre 
una varietà grandissima nelle singole Arti, ben lungi dal 
sessennio quasi generale, che Noverassi in appresso, e si 
va, dai 4 anni de’ < giupperi » (6), agli 8 di varie Corpo- 
razioni. Neppure nella Corporazione medesima aveasi un 
termine fisso, chè, ad esempio, negli speziali trovansi carte 
di 6 (7) e di 7 anni (8) e ne’ calzolai altre di 6 (9), altre 
di 8 (10). Anche per l’ammissione si ha un divario gran­
dissimo, chè si va dagli 8 anni (11) ai 16 (12), limiti che, 
in appresso, saranno rispettivamente assai elevati ed ab­
bassati.

(1) V. cit. Gaudenzi : < Le Soc. dell. Art. », pag. 4 o segg.
(2) V. cit. Arias, pag. 44. Per Roma cfr. cit. Gregorovius, Voi. • 

VII, pag. 257.
(3) Il gross. Cod. cartac. ò serb. nella sala della Giunta com.
(4) V. Lib. I, agg. 1377 : pag. 59 e sog.
(5) Id , Id. : pag. 100. Cfr. pure cit. Monti, pag. 99.
(6) Att. 26 Agost. 1364, in cit. civ. Archi?.
(7) Att. 1 Settemb. 1393, Id.
(8) Att. 2 Agost. 1364, Id.
(9) Att. 5 Aprii. 1374, Id.
(10) Att. 4 Magg. 1378, Id.
(11) Att. 8 Giugn. 1364, Id.
(12) Att. 10 Febbr. 1388, ld.
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Per i lavoratori pare vigesse contratto annuale (1) e 

trovasi un salario massimo di 15 fiorini per un pigna- 
taro (2).

Non dee sfuggire cosa, che, in appresso, verrà rigida­
mente vietata: un maestro potea esercitare insieme due Arti 
distinte. Leggesi invero, in un atto del 28 Novembre 1378, 
il nome di un Francesco di Toirano: « ortollanus et forma- 
jarius ».

Aveansi Arti collegiali, come si nota, in certa misura, ° 
nella < Credenza di S. Ambrogio » di Milano (3), ne’ mer­
canti di Parma (4), ne’ fabbri stessi di Cremona (5)? Non 
parrebbe, se si voglia eccettuare l’Arte della lana, di cui 
si discorrerà fra poco. Chè se co’ fabbri, in più antichi • 
tempi, facean comunione gli orafi o < fraveghi », come 
puossi inferire dal doppio Santo patrono (6) e peculiarmente 
da un atto del 3 Giugno 1371 (7), ne’ moltissimi rogiti del 
precitato Rusca, troviamo, di buon’ ora, co’ fabbri, ben in­
dividuati, gli spaeri, i coltellieri, i balestrai, i corazzai, i 
calderai.

Si parli ora dell’Arte della lana, la quale, in questo 
Secolo, assurse ad un’importanza capitale. Ci sovverrà spe­
cialmente il lodato Statuto, assegnato al 1376 (8).

La possente Corporazione, come eccezione, in omaggio, 
forse, all’ usanza, che puossi stimar quasi generale in Italia, 
componeasi de’ cardatori, battitori, pannicocoli, tintori, ac- 
cimatori (9). Qual puossi vedere a tutta prima, non vige

(1) Att. 4 Magg. 1378, in cit. civ. Archiv.
(2) Att. 8 Lugl. 1364, Id.
(3) Cfr. F. Meda: « Le corpor. milan. d’ art. e mest. », in: < La 

Scuoi. Catt. e la scienz. it. », Ser. Il, Voi. Vili, 1894, pag. 79 e segg.
(4) V. cit. Micheli, pag. 9 e seg.
(5) Cfr. cit. Miglioli, pag. 148.
(6) V. cit. Besse, pag. 24.
(7) In cit. Rusca : .cit. Archiv.
(8) Cfr. -Lib. I, pag. 95 e segg.
(9) V. P. Villari : « Il commerc. o la polit. del. Art. magg. in 

Firenze », in : « Il Politec. », 1867, Voi. Ili, pag. 580.



i

!

ì

ì
>

r

28

divisione alcuna tra produttori e mercanti, come quei di 
Calimala in Firenze (1).

Ogni maestro pagava un’ « entrata » di soldi 60. Non 
usavansi esclusioni; chiunque, anzi, trovava accoglienze one­
ste e liete. Questo fatto dovette avvenir certamente per due 
ragioni. La prima si fu perchè l’enorme commercio, che 
facea Savona dei suoi panni, specie .sui mercati orientali (2), 
offeriva tal vasto campo d’attività, da escludere ogni peri­
colo di dannose concorrenze. La seconda va trovata nel bi­
sogno, che avea Savona, di ristorarsi dalla terribile pesti­
lenza del 1318 (3), onde, nel 1350, prima (4), nel 1360, 
poscia (5), si ammisero largamente nella cittadinanza ele­
menti forasti eri.

1 due Consoli, gli otto Consiglieri erano primamente 
scelti dall’assemblea de’ consociati. Ai mercanti era, di di­
ritto, assegnata metà delle cariche sociali. Passati sei mesi, 
Consoli e Consiglio eleggevano i successori. Le cariche non 
poteansi rifiutare, dato che l’onore era sempre un onere, 
cui non andava unita indennità di sorta.

Officio de’ Consoli quello era di attendere al retto anda­
mento dell’Arte: avean facoltà di visitare le officine degli 
ascritti, esaminarne le misure, dirimerne i piccoli e non in­
frequenti, reciproci piati. I Consiglieri aveano assai autorità, 
he era loro attribuito voto deliberativo.

Facean parte de’ dirigenti quattro Taratori o « tareza- 
ri >, i quali esaminavano le lane gregge e le mondavano, 

aerando tre danari a fascio, ch’era 1’ unità di misura. Ciò, 
specie in caso di controversia. Coi « tarezatori » funziona­
vano i « revisori de’ panni », che esaminavano diligente­
mente le pezze per vedere se rispondeano alle norme sta-

(1) Cfr. il magnifico lavor. del Filippi: « L’Art. doi mere, di 
Calim. in Firenz. e il suo più ant. Stat. », Torino, 1890.

(2) V.. del cit. Rusca, spec. gli att. 2 o 31 Giugn. 1371 e 1 
Magg. 1398.

(3) Il Verzellino, Op. cit., Voi. I, pag. 253, parla di 8000 pers. 
perite.

(4) V, cit. •« Cronotassi » del .Poggi, P. II, pag. 138.
(5) Cfr. cit. Verzellino, Voi. I, pag. 260.
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del Noberasco, pag. 19.

« Le cart. dell’Avoli, capit. di Savon. »,

tutarie e vi apponeano il « marchio » sociale. Aveano ri­
spettivamente un benefìcio di 12 soldi e 12 danari.

Ai pannicocoli era imposta l’onestà professionale più 
scrupolosa, in uno colla < preisa » o scampoletto di regalo 
agli acquirenti. Aggiugni la fissata lunghezza delle pezze, 
la quantità precisa della materia prima occorrente, il divieto 
di mutarla nell’ ugual pezza, 1’ obbligo, fatto a ciascuno, di 
un bollo speciale di fabbrica (1).

Metà delle multe restava all’ Arte, metà al Comune, il 
quale dovea implicarla in lavori portuari. Questo ci com­
prova eloquentemente T intimo nesso, che intercorreva tra 
industrie e commerci cittadini (2).

Mutarsi d’istituti e d’eventi non valse ad affievolire 
quello spirito sociale di solidarietà, di beneficenza, cui sopra 
fu accennato. Lo Spedale di S. Cristoforo de’ concia pelli od 
« untori » lo vediamo in feconda efficienza in un atto del 
28 Aprile 1333 (3) e in altri assai del finire del secolo (4). 
Nel 1360 appariscono, dedicati a’ tradizionali SS. Crispino e 
Crispiniano, • chiesuola e nosocomio de’ calzolai, dai quali 
commettesi, in quest’anno, un’ancona al pittore Giovanni 
da Rapallo (5). Nell’anno medesimo s’ha la prima memoria 
dello Spedale, posseduto dall’Arte dei marinai e barcaioli, 
qual puossi evincere da spessi testamenti, rogati dal lodato 
Rusca (6). Esso avea deputati quattro custodi e mutò luogo 
spesse volte finché si allogò stabilmente in borgo S. Gio­
vanni, ove lo si trova nèl 1388, con l’annessa Cappella, 
detta « Domus Dei » (7).

Si è parlato dell’Arte de’ marinai. Quest’ elemento, da

(1) Per Gon. cfr. cit. Capit. del 1403-7, col. 556 o segg. V. pure 
cit. Marogna, pag. 49 o sogg.

(2) Cfr. del Filippi: « Dell’art dell, lana in Sav. nei Soc. XIV 
o XV », in cit. : - « Stud. di Stor. Lig. », pag. 177 e segg. •

(3) V. V. Pungiglione :
Savona, 1913, pag. 114.

(4) V. cit. Verzellino, Op. cit., Voi. T, pag. 274.
(5) Cfr. cit. Alizeri, Voi. T, pag. 141 o segg.
(6) In cit. civ. Archiv.
(7) Cfr. cit. « Gli Osped. sav. »
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II
(1) V. cit. Verzellino, Op. cit, Voi. I, pag. 252.
(2) Cfr. : « La marin. savon. a metà del Sec. XVIII », in : 

Letimbro », Savona, 11 Febbraio 1915.
(3) Rub. 196 del Lib. I.
(4) Col. 762 e segg.
(5) V., del Lib. I. Rub. 106, 133, 196.
(6) Lib. II, pag. 158 e seg.

quanto si vide più sopra, dovea essere molto numeroso. 
Ricorderò ancora, ad esempio, che, nel 1346, i Savonesi 
possedevano 45 navi tra 1000 -4000 mine, escluse le mi­
nori (1). La Corporazione dovette, quindi, essere massima 
in Savona, di cui accompagnerà poi, in modo abbastanza 
cospicuo, i secoli della decadenza (2). Benché navi e ma­
rinai occorrano le mille volte, non possediamo dell’ Arte 
cenno veruno di uno Statuto sociale.

Dagli < Statuta Antiquissima » sappiamo (3) che i ma­
rinai erano arruolati con un contratto, il quale non potea 
eccedere un anno e un giorno. Il mese computavasi di 30 
giorni e chi armava un naviglio dovea dar sigurtà per il 
pagamento della ciurma. Le norme stesse troviamo nel ci­
tato Statuto genovese del 1403- 1407 (4). Dal primo Statuto 
savonese (5) e da quello del 1376 (6) si evince come non 
potesse il marinaro disertare e fossegli dovuta la paga, per 
tutto, in valuta savonese. Non potea far risse, ammutina­
menti, attaccar brighe, sotto pena di perdere il soldo ed 
altre ad arbitrio del Podestà. Ogni quistione, che sorgeva 
tra equipaggio e armatori, era deferita ad un arbitrato di 
tre membri, che giudicavano con rito sommario. Va inteso 
che le singole navi tenean cartulario di bordo, cui era at­
tribuito valore d’ atto’ pubblico.

* Che, se volessimo indagare quante fossero le Arti savo­
nesi di quest’ era, ce lo dirà ancora quel- Rusca, notaro, 
tanto spesso citato. Erano le seguenti : Fabbri - Calderai - 
Spaeri - Coltellieri - Verretonieri - Corazzar! - Cardatori - • 
Filatori - Battitori - Pannicocoli - Tintori - Accimatori - 
Sarti - Bombaciai - Copertorieri - Pellipari - Guantieri ■ 
Merciai - Strapontieri (Materassai) - Calafati - Maestri d’ascia
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« I Capii. »

(2) V. 
e seg.

(3) Cfr. : « Less. Eccl. illustr.
(4) V. cit.
(5) V. cit. Micheli, pag. 89.
(6) V. cit. Miglioli, pag. 57 e sog.
(7) V. cit. « I Capit. » del Monticelo, Voi. Il, P. I, pag. XCII 

e aegg.
(8) Il Bruno, nei sottot. dell, Rub., pone « raldis », male interpr. 

V abbrev. Cfr. Op. cit.

- Barcaiuoli - Pescatori - Barilai - Bottai - Macellai - Spe­
ziali - Concia pelli - Basteri - Tavernai - Calzolai - Fornaciai
- Formaggiai - Ortolani - Chirurghi - Barbieri - Mugnai - 
Balestrai. Un numero imponente, indice d’ una vitalità me­
ravigliosa.

Si giunge, cosi, al Sec. XV e, in sui primi del secolo, 
nel 1417, troviamo, rogati in latino, i Capitolari de’ mura­
tori, un medio Codice pergamenaceo, posseduto da) Comune 
savonese (1).

Nello Statuto in quistione vige non soltanto l’accompa­
gnamento de’ defunti, ma quello ancora de’ colleghi, pas­
sati a nozze. Questo ricordo evidente dell’antica « vicinia », 
questa intimità sentila, ingenua, dà a’ Capitolari stessi un 
fondo di molta antichità (2).

La parte religiosa è notevolmente accresciuta, chè, colla 
festa dei Santi IV Coronati, forse i martiri: Claudio, Ca­
storio, Sinforiano, Nicostrato, Simplicio, uccisi in Panno- 
nia (3), troviamo l’obbligo della Messa collegiale, che, ogni 
terza domenica del mese, andavasi ad udire in S. Pietro il 
Vecchio (4). Questa disposizione risponde allo spirito pro­
fondamente religioso, che informava le Arti, qual troviamo 
a Parma (5), a Cremona (6), a Venezia (7) e resterà mor- 
dica nei secoli avvenire.

Nella festa de' patroni contribuivasi « prò eorum ka- 
lendis (8) soldos quatuor monete Saone applicandas in so­
lidura caritatis artis ». Era un’ oblazione di carattere esclu-

», Milano, Voi. IV, pag. 425.
« Le strad. savon. » del Noberasco, pag. 16.

(1) In sala della Giani. É pubbl. da A. Bruno, in: « AH. e meni, 
della Soc. Stor. sav. », Savona, 1889.90, Voi. II, pag. 379 e segg.

« I Capit. » cit. del Monticelo, Voi. II, P. I, pag. LXXV
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sivamente religioso e perchè la festa patronale riuscisse più 
decorosa e solenne (1).

Nel presente Capitolare, qual continuavasi ad usare 
quasi dovunque in Italia (2), è ben definito I’ accariamento 
de’ discepoli, fissato, come a Cremona, in sei anni (3). Questo 
indispensabile tirocinio rispondeva alle condizioni particolari 
della piccola industria medievale, alle necessità d’un lavoro 
diligente, fine, preciso, all’utilità economica, che il discepo­
lato recava a’ maestri (4). Sebbene, per la durata, s’ avvi­
cini alle disposizioni, che troviamo dovunque, anche in In­
ghilterra, per le Arti più delicate e perfette (5), esso mo­
strasi assai più dolce, umano, che altrove non fosse, specie 
in Francia, ove i discepoli versavano in una condizione pe­
sante, trista di liberti (6). Eran sottratti all’ obbligo del- 
T accartazione i figli dei maestri e i nipoti loro. Anche questo 
rispondeva alle concezioni medievali : era sempre il privi­
legio, il quale creava però quelle famose dinastie di artisti, 
le quali veggiamo, per esempio, in Toscana, nei Della Rob­
bia (7) e, più tardi, in Savona medesima, nei Sormano, fa­
mosi statuari e architetti di città, Papi ed Imperatori (Sec. 
XVI - XVII) (8).

«
Voi. 30, pag. 183 e segg.

(5) V. cit. Alberti, pag. 57 e Marogna, pag. 39 e seg.
(6) V. S. Clicquot de BlervAche : « Móm sur les corps de mét. », 

Aia, 1758, pag. 16 e spgg. e del Blanqui : « Sull. Corp. di Art. o
« Bibl. dell’ Econ. », Torino, 1863, Ser. II, Voi. III.

(1) V. cit. « I Capit. » del- Monticelo.
(2) V. le eccez. per Padova, in cit. Roberti, pag. 148 e seg.
(3) Cfr. cit. Miglioli, pag. 146.
(4) Cfr. cit. Arias, pag. 67 e seg., pag. 106 o: C. Marchiaro: 

Le Art. e i mest. », in : « Bibl. di Rag. appi.

Mesi. », in : 
pag. 267.

(7) Cfr. A. Springor: « 
•Voi. Ili, pag. 79 e segg.

(8) V. C. G. Ratti : « Dell. vit. d. pitt. scult. arch. Gen. », Ge­
nova, 1769, Voi. Il, pag. 317 e segg. e cit. Alizeri, Voi. V, pag. 125 
e segg. Cosi avviene anco in Gerinan. appunto per 1 architett. xilogr.. 
pitt., metallograf. Cfr. F. Von Bozold ; « Stor, dell. Rifornì, in Ger- 
man. », Milano, 1902, pag. 41.
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• Senonchè il principio monqpolistico della Corporazione 
si accresce e, se, nel visto Capitolare del 1340, notiamo una 
rivalsa sui forestieri, in questo essa è estesa a tutti : « vo- 
lentes exercere et Tacere  artem in civitate Saone et 
posse », i quali, se voleano aver libertà di esercitare il foro 
mestiere, doveano pagare ai « Massari » del sodalizio da 
40 a 60 soldi « in arbitrio consolimi ». Non è ancora l’ob­
bligo tassativo d’immatricolarsi nell’Arte, ma certo un pos­
sente incentivo per farlo (1).

Lo Statuto, cosi detto del 1404, ci fornisce, per quest’era, 
un importantissimo particolare Sull’Arte della lana (2). Tro­
viamo, infatti, nell’ elezione de’ Consoli, una innovazione, 
che non ha Pugnale nella storia corporativa savonese, sendo 
essi scelti dagli Anziani del Comune. Son, però, liberamente 
elettivi gli otto Consiglieri.

Considerando, però, quanto, per quest’ epoca, scrive il 
Verzellino (3), che, cioè « l’arte della lana propagava il 
popolo », cui, con evidente errore cronologico, si associa 
anco il Monti (4), noi possiamo ritener sicuramente che la 
maggior balia, la quale il Comune si attribuiva, fosse deter­
minata dalla volontà di avere a capo della potissima Cor­
porazione cittadina de’ fiduciari, i quali sapessero mante­
nerla a quel punto sommo di perfezione, di fama, da cui 
dipendeva tanta parte della prosperità savonese. Ad ugual 
principio obbedisce l’obbligo, fatto ai pannicocoli, di giurare, 
non ai Consoli, ma al Podestà di non perpetrare inganni 
sulla qualità e provenienza de’ panni comunque venduti (5).

Lo Statuto succitato ci dà^ ancora due nuove norme 
d’indole generale: si dovesse, cioè, l’Arte costituita reggere 
a Consoli, sendo la Corporazione imposta allorché aveansi

Stat. d. mere, di Rom. red. o seritt. nei 
», Roma,

(1) V. cit. Clicquot do Blervàche, pag. 20 e seg. o Marogna,
pag. 38. '

(2) Pag. 75 e segg.
(3) Op. cit., Voi. I, pag. 280.
(4) Op. cit., pag. 108.
(5) Cfr. G. Gatti: «

Sec. XIII-XIV-XV », in: « Stud. e Doc. di stor. o dir. 
1880 - 85.
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(7) V. cit. :

quattro maestri dell’ugual mestiere (1) e dovesse, ogni lustro, 
seguire la « regolazione » de’ Capitolari sociali (2).

• Il medesimo Statuto, nelle disposizioni per la proces­
sione dell' Assunta, cosi stabilisce (3) le precedenze delle 

• varie Corporazioni: Speziali - Bombaciai - Lanaioli - Tessi­
tori - Filatori - Barbieri - Untori - Calzolai - Fabbri - Mer­
ciai - Vetrai - Sarti - Accimatori - Giupperi - Pellipari - 
Macellai - Balestrai - Calafati - Maestri d’ascia - Bottai (4) 
- Barilari - Basteri - Fornai - Formaggiai - Pescatori - Mu­
ratori - Ortolani - Mugnai - Lavatori e legatori di balle - 
Rai baroli (5). Seguivano indi, in un confusi, gli operai di 
tutte le Arti. Se il lungo elenco prosegue ad attestarci elo­
quentemente il vario, fecondo fervore industriale di Savona, 
esso non ci offre, però, dati per ispiegarci il criterio col 
quale fu redatto. Non fu certo quello del tempo, chè fornai 
e pescatori è indubbio non dovessero trovarsi agli ultimi 
posti. Non potè essere F efficienza numerica delle singole 
Corporazioni, che, se, ad esempio, un atto del 6 Giugno 
1462, ci parla dei due Consoli, dei sei Consiglieri, de’ 36 
maestri dell’Arie dei conciapelli (6), di più non poteano 
essere certamente i barbieri (7). Non l’importanza tecnico­
morale, chè troveremmo una smentita nel savonese Statuto 
del 1572, il quale pone la norma: « post pallium gradatimi 
incedere habeant (le Arti) incipiendo a vilioribus et magis 
mecanicis » (8). Si dovrebbe pensare allora che, nella gra­
duazione, si volesse confessare un divario tra Arti maggiori 
e minori, quale, ad esempio, troviamo, più larvato, a Par-

(1) V. Lib. I, pag. 129.
(2) Id., pag. 60.
(3) Id., pag. 66.
(4) Nel gross. Cod. cari, dello Arti savon. : « Artium Capit. » 

(Soc. XVI - XVIII), nel cit. civ. Archi?., si acc. al loro Stat. dol 1444. 
Pag. 122.

(5) Addetti all. « Raiba », o depos. spoc. delle merci oltremarino.
(6) In not. A. Grossi, in cit. civ. Archi?.
(7) V. cit. : « Capit. de’ chir. e barb. » del Noberasco, pag. 6.
(8) Pag. 61. Il med. Cod. cartac. trov. nella sala dell. Giunt, 

coni.
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ma (1), e, classico, a Firenze (2), a Pon tremoli (3)? Nem­
meno, chè la storia savonese non offre elemento alcuno, 
perchè si possa inferire una tal divisione, come ni uno ce 
ne porge quella genovese (4). Non si possono, quindi, trarre 
conclusioni sicure, le quali varrebbero, forse, a darci nuovi 
particolari sul mondo corporativo savonese.

Le Arti cittadine, intanto, proseguono la loro evolu­
zione, il loro procedimento restrittivo, monopolistico. La 
cosa fu lenta e, certamente, non senza contrasti, chè da un 
lato stava la tradizione, il diritto, la libertà, dall’ altro la 
forza corporativa e 1’ imposizione del privilegio. Di tanto 
possiamo convincerci considerando lo Statuto della novella 
Arte de’ berrettieri, sorta, da quella de’ lanaiuoli, nel J 473 (5) 
e quella dei maestri d’ascia del 1483 (6). Questo Capitolare, 
primamente formato, qual si disse, nel 1376, fu plasmato 
in successive regolazioni, tra le quali importantissime quelle 
del 1428 -34-39-44-61-72(7). Può dirsi riassuma esso 
un. secolo di sperimentalismo sociale, che balza qua e là 
dall’ ossatura arcaica, la quale ne forma il sustrato (8). Nel 
1459 esisteva ufficialmente anco l’Arte de’ copertorieri, ma 
d’essa non rimane che poco più d’un ricordo, un precetto,

Il comm. e la polit. dell’ Art. 
», Milano, 1867, Sor. IV: A.

», Capolago,

(1) V. cit. Micheli, pag. 8.
(2) Cfr. G. Capponi: « Stor. dell. Pop. di Fir. », Firenze, 1876, 

T. I, pag. 58 e segg. : P. Villari : < 
magg. in Fir. », in : « Il Politecn.
Segre: « Man. di stor. del commerc. », Torino, 1915, pag. 138 e segg.

(3) V. cit. Sforza, pag. 659.
(4) V. G. Serra : « Stor. dell’ aut. Ligur. o Gen. 

1835, T. II, pag. 218.
(5) I Capit. stann. in un picc. Cod. cart., cop. del 1495 del mere, 

e stor. savon. G. A. Abate. È nella sala dell. Giunt. coni. Cfr. cit. : 
« Stat. dell’Art. do’ Berrott. » del Noberasco.

(6) N’ù copia in fogl. bombac. del 1526 in cit. civ. Archiv. Cfr., 
del Noberasco, cit. : « Artig. e artist. savon. », pag. 8 o segg.

(7) V. sopr. cit. Op. loc. cit.
(8) Ugual codif. dei Capit. de’ maestri d'asc. troviamo, in ep. 

ree., anco in Genova. Cfr. : Nadir: « 1 Carponi. », in: « Gazzett. di 
Gen. », N. 12, 31 Dicembre 1920,
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Lo strad. savon. » di F. Noberasco, pag. 45.

l
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*

« calende >

cioè, perchè pagasse al Comune le tasse consuete pe’ no­
velli Capitolari (1).

L’Arte de’ maestri d’ascia reggeasi a due Consoli an­
nuali, che avean balìa sui consociati sino ad uno scudo. 
L’accartamento degli apprendisti protraevasi fino a cinque 
anni, uno de’ periodi più brevi che s’incontri, qual meglio 
si vedrà, nelle Arti savonesi (2). Ampia sempre la parte 
religiosa colla Messa mensile, coll’intervento alla processione 
d’Agosto, coll’ offerta rituale, colla patronale a S. Eremo od 
Erasmo» veneratissimo nell’ambiente marinaro (3).

Il Comune, con giustificato diritto di priorità, chiamava 
i maestri ai lavori delle macchine portuario (1). Fissato in 
un’ora era l’intervallo per il pranzo: ugualmente avveniva 
per la merenda, concessa, però, soltanto da Pasqua a S. 
Michele, 1’ epoca, cioè, delle giornate di maggior durata.

Il discepolo, terminato il suo accartamento, passava 
maestro, pagando mezzo scudo. Con una tassa di due, i 
maestri forastieri aveano ingresso nell’Arte. A tal patto 
soltanto poteano mettere bottega. I maestri d’altri paesi, 
quando il lavoro sovrabbondava, quando anche era mestieri 
d’affrettarsi, eran chiamati, quai soprannumerari, al lavoro. 
Dovean pagare, però, alla Corporazione le usate 
e una tassa annuale di due grossi (5).

Si vegga ora lo Statuto dei berrettieri. Eran governati 
da due Consoli e da due Consiglieri semestrali : i Consoli 
avean concessa giudicatura sino a L. 10. Duravano gli usati 
carichi religiosi e, qual patrona, celebravasi N. S. della 
Neve, assai venerata in Savona (6). Nell’ Arte vigea una

(1) Cfr. att. del 21 Novemb. del not. G. Moneglia, in cit. civ. 
Archi?.

(2) A Gen. si hann. 7 anni. V'. cit. Nadir.
(3) V. cit. « Le strad. savon. » del Noberasco, pag. 68. Cfr. 

att. 23 Agost. 1495 del not. T. Moneglia, in cit. civ. Archiv.
(4) V. cit. « Il port. di Savon. » del Noberasco, pag. 8 e segg. 

Ug. princip. ved. in Genov. in cit. Nadir. Divers. avviene in A enez. 
V. cit. « Capitolari » del Monticolo, Voi. II, P. I, Patv LX e segg.

(5) Ugual, avviene in Gen. V. cit. Nadir.
(6) Cfr. cit. : « Le strad. savon. » di F. Noberasco, pag. 45.



(1) Sul fin. del Sec. XVI le fiere sono 4 : Purificaz., Nunziat., 
Assunt., Nativit. V. agg. del 1598 ai Capit. dei Merciai, in cit. Cod. 
< Art. capit. », pag. 214. Per Firenz. V. cit. « Stor. d. It. » del 
Cantù, T. Vili, pag. 468.
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disciplina assai rigorosa: chi mancava gravemente venia 
tolto di matricola. La carta degli apprendisti era quella 
normale di sei anni. Il discepolo, previo esame rigoroso, 
passava maestro, pagando L. 2 di buona entrata. Ogni altro 
cittadino, se volea esercire, dovea entrare nella Corpora­
zione. sottoponendosi ad esame e pagando L. 8. Ni un altro, 
se non il privato cittadino, che se li facea per uso fami­
liare, potea altrimenti fabbricare o vendere berretti. I fora- 
stieri potean farne mercato, ma all’ ingrosso. Il commercio 
minuto era consentito loro due volte all’anno e soltanto per 
tre giorni. Seguiva questo nelle due affollate, importantis­
sime fiere di Natale e dell’Assunta (1). Ogni fabbricante 
avea obbligo d’apporre il suo segno di fabbrica: i contraf- 
fatori aveano punizioni severe. Gli operai non poteano ab­
bandonare i maestri loro a contratto aperto. Essi, d’altra 
parte, non riuscivano a trovare collocamento alcuno, chè ogni 
maestro avea precetto di non allogarli. E nemmeno potea 
occuparli, se erano debitori verso altro maestro. Aveano poi 
questi fanti proibizione precisa di vender berretti, che ninno 
potea comprare. Era inoltre proibito acquistar lane da chi- 
chessia, che non fosse negoziante, industriale ovvero padrone 
di nave.

Nei due Statuti il discepolo dell’ Arte ha uguali privi­
legi sugli estranei, siano essi forestieri, siano cittadini. In 
entrambi l’imposizione dell’immatricolamento nell’Arte è 
finalmente sancita : l’esclusivismo di « quei che un muro 
ed una fossa serra » trionfa pienamente. Trai maestri d’ascia 
notasi, però, un contemperamento a beneficio de’ maestri 
non organizzati, tenuti, d’altra parte, a uno speciale balzello 
a favore dell’Arte. Questo è escluso nel Capitolare de’ ber- 
rettieri. La permessa vendita al minuto risponde evidente­
mente ai bisogni, ai diritti del commercio interregionale e 
internazionale, qual si evince chiaramente dagli Statuti par-
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« Il capitai. •e A. Labriola :

mìgiani (1). Essa, però, ha lai limitazioni da non recare 
soverchi intoppi al largo traffico esterno. Il commercio 
all’ ingrosso praticamente dovea ridursi a poco, chè gli in­
dustriali berrettieri erano anco venditori e non poteansi far 
concorrenza colle mani loro. Vige, quindi, aperto mono­
polio, come a Cremona (2), a Lodi (3), a Torino, colle ca­
ratteristiche peripezie della « Università de’ Zavattini » (4), 
a Venezia, con esempi numerosi ed istruttivi (5), senza giun­
gere, però, alle minute, precise inibizioni bolognesi (6), a 
quelle fiorentine di Calimala (7). e, peggio, a’ soprusi delle 
Corporazioni francesi, tal che Re Carlo V, in un suo editto 
del 1358, poteva proclamare che esse: < son fatte più a fa­
vore e profitto d’ ogni mestiere che per bene comune » (8). 
E immuni non furono nemmeno le Corporazioni tedesche (9).

Questo monopolio spietato è un frutto caratteristico, 
logico del particolarismo medievale, della concorrenza mor- 
dica, senza quartiere, in cui soltanto onestà, abilità, ardi­
mento eran chiamati ad avere il sopravvento (10). E Savona 
del Sec. XV, sebbene, con Genova, tracci una parabola di 
politica decadenza (11), nella vece assidua, varia, mirabile 
de’ commerci, segna una attività brillantissima, qual provai

(11) V. cit. «
36 e segg. e < L—

(1) V. cit Micheli, pag. 14 e C. Piton: « Lea Lombarda en 
Frane, et à Paris », Parigi, 1892, pag. Il e segg.

(2) V. cit. Miglioli, pag. 22 e seg.
(3) Cfr. cit. Ceruti, pag. 22.
(4) Cfr. S. Fino : « Una corporaz. d’ art. d. altr. temp. », in : 

< Cult. Soc. », Ann. VI, 1903; N. 17, pag. 261 o segg.
(5) V. Capit. d. spez. in cit. « Capitolari » del Monticolo, Voi. I, 

pag. 164 e quelli dei berrett, Voi. Ili, pag. 73 e segg.
(6) V. cit. Gaudenzi, pag. 43.
(7) V. del Filippi, cit.: « L’Alt, d. mere, di Calim. », pag. 42.
(8) V. del Clément: « Arti e loro corpor. sot. Colbert », in cit.: 

« Bibl. dell’ Econom. », pag. 272.
(9) V. cit. Bezold, loc. cit.
(10) V. cit. Arias, pag. 50 e seg.

, Lim. stor. », Torino, 1910, pag. 197 o segg.
c La castoll. sav. di Quii. » di F. Noberasco, pag. 

Stor. di Sav. » di A. Bruno, pag. 86 o segg.
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. in altri miei lavori (1). Secolo storico, poiché dalle savo­
nesi officine di due lanaioli: Domenico Colombo (2) e Man­
frine Pancaldo (3), spiccavansi a insperate conquiste, a una 
gloria imperitura, il sommo Cristoforo e Leone, l’ugualmente 
noto e sventurato piloto di Ferdinando Magellano. Savona, 
pertanto, onde assicurare i suoi traffici e mantenersi i la­
boriosi mercati orientali dovea finalmente gravare lo stra­
niero, soggiacere alla comune legge economica, non sentita, 
per esempio, a Padova (4), a Vicenza (5), ove il mediocre 
fervore delle industrie, degli scambi, rendea inutile ogni 
sollecitudine, ogni monopolio (6).

Un altro elemento emerge, ben definito, dal Capitolare 
de* berrettieri : la soggezione degli operai, i salariati del- 
1’ Arte. La loro condizione è misera in Italia (7) : lo è di 
più in Francia (8). Può dirsi eh' essi altro non siano che 
istrumenti di lavoro, senza diritti, senza dignità, senza spe­
ranze, schiavi dell’officina, isolati, cui si toglie persino quel 
diritto di associazione, imposto a’ maestri loro, perchè non 
possano pararne le ingiustizie (9). Gli Statuti de’ berrettieri 
savonesi sanciscono pertanto le tre massime tipiche : non

(1) Cfr. cit. « La castell  ecc. », pag. 39 e segg. : « Il port. 
di Sav. », pag. 10 e seg. : « I rapp. tra Sav. o 1’ oltr. Giog. », pag. 
18 e segg.

(2) V. spec. G. B. Belloro : « Rov. crit. all. dissert. del sig. F. 
Isnardi s. la pati-, di C. Colombo », Genova, 1839, pag. 55 e segg.

(3) V. F. Noborasco : « Un compagn. sav. di F. Magellano », 
Savona, 1921, pag. 11 e spgg.

(4) V. cit. Roberti, pag. 149.
(5) Cfr. cit. Arias, pag. .51.
(6) 'Sarà bene acconti. come dal monop., dal particol. delle Arti 

derivasse, in molta parte, il caro-vita. Cfr. cit. Clicquot de Blervàche, 
pag. 29 e segg.’

(7) V. cit. Arias, pag. 93 e segg.
(8) Cfr. cit. Blanqui, pag. 267 e seg. e Clicquot de Blervàche, 

pag. 21 e segg.
(9) Cfr. del Rodolico : « Il pop. minuto », Bologna, 1899, pag. 

14 e segg. Fanno eccoz. gli operai tedeschi che, già in questo Sec., 
con leghe o scioperi si difend. ed offond. Cfr. cit. Bézold, pag. 41.
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Doli’ industr. », in cit. :
«

poter l’operaio vendere quel manufatto, che spesso era sua 
fattura: non potersi partire, senza beneplacito del maestro, 
pria dello spirato contratto e ninno poterlo accogliere: non 
poter allogarsi a lavoro, se sia debitore verso altro maestro. 
Uguali massime troviamo, quindi, per esempio, ne’ berrettai 
veneziani (1), nelle Corporazioni cremonesi (2), in quelle 
parmigiane (3), per non limitarci che a pochissimi casi.

Grandi cautele, quindi, si vogliono, scorrendo i rogiti 
notarili di questi anni. In essi appariscono spesso i : « Con- 
sules laboratorum » (4). Ora i < laboratores » non eran già 
i salariati, i manuali delle Arti varie, bensì, qual ci avverte 
lo Statuto del 1404 (5), una special Corporazione di facchini, 
sacra a S. Cristoforo, la quale avea usi e carichi speciali, 
tra cui quelli di nettare, ogni sabato, piazza Colombo, anti­
stante la nova Dogana.

Inutile fermarci sull’ obbligo del marchio di fabbrica, 
comune in Italia, come puossi vedere, ad esempio, nelle Arti 
parmigiane (6), obbligo che, per ragioni evidenti, determi­
nerà ben tosto, per i contrattatori, un inasprimento enorme 
di pene (7). Le cautele poi, che presiedevano alla compera 
delle lane gregge, rispondeano a quella legge di equilibrio 
interno, che tanto presto fu tra le essenziali delle Arti (8).

Erano aperte le savonesi Corporazioni ad estranei al 
mestiere, qual vediamo peculiarmente ne’ mereiai, ne’ bec­
cai bolognesi (9)? Non pare, chè di facoltà siffatta non si 
ragiona in alcuno vuoi de’ più vecchi, vuoi de’ più recenti 
Capitolari. E si tolleraron mai in Savona Corporazioni di

(1) V. cit. « Capitolari » del Monticelo, Voi. III, pag. 78 o seg.
(2) V. cit. Miglioli, pag. 27 e segg.
(3) Cfr. cit. Micheli, pag. 37.
(4) V. spec. i tre not. Moneglia, in cit. c>v. Archiv.
(5) Lib. I, pag. 106.
(6) V. cit. Micheli, pag. 25 e segg.
(7) V. Decr. del Consigl. grand., addì 28 Luglio 1518, in Reg. 

1517-22, pag. 46. In cit. civ. Archiv.
(8) Cfr. Dareste do la Chavane : «

Bibl. dell’ Econom. », pag. 289.
(9) V. cit. Gaudonzi, pag. 48.
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(1) V. cit. Gaudenzi, pag. 23 e eogg.
(2) Cfr. cif. Mannucci, pag. 258 e segg. ; dell’Arias: « I tratt. 

coinmerc. dell. Rep. fior. », Firenze, 1901, pag. 115 o seg. e del S. 
Quintino : < Cenn. int. al comm. doi Lue. coi Gen. nel XII e XIII 
Sec. », in : « Att. d. R. Acc. Lue. di Se. Lett. ed Art. », Lucca, 
1840, Voi. X, pag. 113.

(3) Se ne parla in un att. del 4 Aprile 1193, in N. 32 del Voi. I 
dello cit. Pergam.

(4) Cfr. spec. att. 5 Novemb. 1492 del not. Castro Delfino, in 
cit. civ. Archiv.

(5) V. att. 6 Settemb. 1408 del not. A. Giretto : in cit. Archiv.
(6) Cfr. spec. att. 5 Giugn. 1393: in not. L. Rusca del cit. civ. 

Archiv.

cittadini forastieri,. conforme fu in Bologna per quelle del 
< Bigetto » lombardo, de’ Fiorentini, de’ fabbricatori di pan- 
nilani veronesi, degli zendaroli lucchesi (1)? Savona avea, 
nella fattispecie, un esempio eloquente, vicino, in Genova, 
ove troviamo mercanti fiorentini e lucchesi co’ Consoli loro, 
mercanti pavesi e piacentini fin dal Sec. XIII (2). E non ci 
si tragga in inganno se, più tardi, Savona medesima ci pre­
senterà la Corporazione dei comuni esercenti col duplice 
appellativo di « merzari » e < Toscani ». Quest’ultimo non 
sarà che un semplice nome, una ricordanza di quanto al­
trove era stato realtà feconda, corporativa.

Già fu detto delle < vicinie », su base di piccoli prò- ’ 
prietari e, più, di artigiani, i quali, per le particolari con­
dizioni savonesi, nettamente, largamente prevalsero su quelli. 
Questo fatto spontaneo, fecondo, dovette, in tempo non lungo, 
creare la specializzazione degli abitatori. E cosi, per non 
recare troppi esempi, sul lido più aperto della vecchia dar­
sena, formavasi la « Scaria », la contrada, cioè, degli scali, 
de’ primi cantieri (3). Dietro, onde fossero pronti e nume­
rosi a recare i sussidi dell* arte loro, distendevansi, nelle 
due Quarde, i fabbri e la contrada serbò, per molti secoli, 
ambo i nomi (4). Nel bel mezzo correa il « carrubeus an- 
corarum (5). Poco oltre era quello « barillarie », manifat­
tura indispensabile e per l’armamento navale e per la fioren­
tissima industria del pesce salato (6). Ugualmente, nella fat-
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» del Monticelo, Voi. II, P. I, pag. LXIX

fabbri. Cfr. S. Varni : « 
pag. 59 e segg.

tispecie, vediamo avvenire in Genova coi quartieri della dar­
sena e del molo (1), colle « rughe » veneziane (2). Questo av­
viene ancora per un concetto pratico, quello, cioè, di poter 
rintracciare, nel minor tempo e in modo assai facile, l’of­
ficina voluta, specie in quell’ ere in cui le vie non avean 
nome e numerazione.

Il fatto fu pertanto generale e tipico, lato, sopra tutto, 
in Genova (3). Ben osserva, al proposito, il prelodato Blan- 
qui (4): « Da quel momento (il regno di S. Luigi) si pro­
dusse fra gli artigiani una viva emulazione: riuniti nei me­
desimi quartieri, posti sotto gli occhi gli uni degli altri, e 
quasi in faccia ai consumatori, liberi di scegliere fra loro 
i più onesti e i più abili, acquistarono ben presto qualità 
che sarebbero rimaste rarissime sotto 1’ anarchico regime 
antecedente ». Come in Francia, dunque, cosi in Italia (5).

Isidoro del Lungo, con tocco magistrale, s’indugia (6) 
sulla < domus et curia » de’ lanaioli fiorentini. Anche in 
Savona non mancano istituzioni siffatte e un atto del 1474 
ci mostra la < casa » dei calafati al « Muretto », nei pressi 
della darsena vecchia (7). E, nel contempo, gli Spedali, di 
cui sopra si disse, proseguivan sempre l’opera loro di bene:

« Le antic. corpor. di lavor. », in : « Gazzett.

« Le strad. sa-

(1) V. cit. Nadir :
di Gen. », N. 11, 30 Novomb. 1920.

(2) Cfr. cit. « Capitolari 
e segg.

(3) Cfr. cit. Mannucci, pag. 255 e segg.; A. Ferretto: < Cod. 
diplom. d. relaz. fra la Lig., Tose, e Lunig. ai temp. di Dante », in: 
< Att. d. Soc. Lig. di Stor. Patr. », 1901-3, Voi. XXXI, pass.: F. 
Donaver : « Le vie di Gen. », Genova, 1912, pass.

(4) Op. cit., pag. 266.
(5) Circ. le var. strad. d’ orig. artig., V. cit. : 

von. » del Noberasco, pass.
(6) V. cit. : « Patr. it. », pag. 99 e seg.
(7) L’ att., che non reca altr. dati, 6 nel cent, di G. B. Paveso 

(Sec. XVII), press. di me. Anche in Gen. trov., nel 1476, la casa dei
App. artist. sopr. Levanto », Genova, 1870,
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particolarmente attivo era quello de’ calzolai, ricordato, con 
assai frequenza, in atti vari e testamenti (1).

Si risolva finalmente una quistione di certo momento. 
L’ Arias afferma (2) che, nelle città marinare, gli operai fu­
rono assai meno sfruttati, in condizioni, anzi, di privilegio 
per rispetto alle città dell’interno, avendo essi facoltà d’oc­
cuparsi più vantaggiosamente come lavoratori del porto, 
come pescatori e marinai. Or, per Savona, le cose non pro­
cedettero certamente cosi, che e marinai e pescatori e Arti 
portuario - fabbri - calafati - maestri d’ascia - barilari - 
facchini - raibaroli - formavano altrettante Corporazioni, le 
quali soggiacevano alle leggi comuni, che sancivano appunto 
la più stretta dipendenza del mondo operaio.

11 Sec. XVI si apre con talune massime importanti. In 
un* aggiunta allo Statuto del 1404, addi 20 Aprile 1506 (3), 
si legge che poteasi condur bottega per interposta persona 
esperta. Questa disposizione si deve certo al proposito che 
famiglie, orbate del capo loro o prive anche di maschi eser­
citanti I’ Arte, potessero, principalmente se vi era alcun 
figlio sotto accartamento, affrontare le più dure necessità 
della vita.

Un decreto, pur esso del 20 Aprile 1506 (4), stabiliva 
che, concessa a’ forastieri la savonese cittadinanza, appresso 
un decennio di residenza, in quel momento soltanto potes­
sero immatricolarsi nelle varie Corporazioni cittadine. La 
pretesa esclusivistica è quanto mai eloquente (5) !

Molto significativo un ordinato del Consiglio grande, 
addi 5 Ottobre 1517 (6). Per esso, gli Anziani lascian fare, 
lasciano passare dinanzi ad una protesta, che aveano i

(1) Cfr. spec. il lasc. Giov. Nerega, in test, del 31 Gonn. 1462, 
not. A. Grossi, in cit. civ. Archiv.

(2) Op. cit., pag. 113 e seg.
(3) Pag. 195.
(4) V. « Concess. Decret. et Ord. della citt. di Savon. », Genova, 

1610, pag. 193.
(5) Per Parma cfr. cit. Micheli, pag. 40. «
(6) V. Reg. 1517-22, pag. 12: in cit. civ. Archiv.
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Consoli dei berrettieri stesa contro lavoranti, i quali faceano 
privato smercio di berretti da loro stessi fabbricati. E un 
piccolo episodio della resistenza del pubblico averso il mo­
nopolio artigiano, quale, in guisa classica, imponente, ve­
diamo avvenire in Francia per lunga serie di secoli (1), 
Esso, però, ci è ben tosto fatto dimenticare da altro editto 
del visto Consiglio, datato dal 12 Dicembre 1518 (2), col 
quale, a richiesta de’ Consoli del lanificio, s’inibisce, per il 
consumo interno, la vendita de’ panni esteri « proibiti », 
autorizzandola però pe’ traffici di transito.

Istruttiva una decisione del 31 Agosto 1519 (3), mercé 
la quale un artigiano avea divietato esercir due Arti di­
verse nell’ uguale bottega e due artisti, nella medesima, 
due Arti distinte. Le ferree leggi dell’equi li brio interno son 
professate qui in modo eloquente (4).

Altra provvidenza consigliare del 12 Gennaio 1520 im­
pone agli ortolani : « teneantur omni anno ante festum 
Sancte Lucie presentare Mcis Ancianis, Magistris Rationali- 
bus et eorum cancellariis eorum regalia iuxta antiquam 
consuetudinem » (5). Come ugual donativo è, il 10 Giugno 
1532, ricordato a’ lanaioli (6) e ai fornai (7), così puossi 
argomentare fosse un obbligo comune delle Arti, disceso 
probabilmente dagli antichissimi < confuochi » di Natale (8).

Si accennò spesse volte allo spirito protezionistico, il 
quale implacabilmente colpiva l’elemento forestiero. Esso 

' però, prudenti limitazioni in casi di pubblica neces-

Jt. Cléinent, pag. 272 e segg.
eg. cit. del 1517-22, pag. 59.

(3) Id., pag. 101.
(4) Lo stess. avv. per es. a Parma. Cfr. cit. Micheli, pag. 40.
(5) V. cit. Reg. del 1517-22, pag. 119.
(6) V, att. in Misceli, delle Art. : cit. civ. Archiv. -
(7) V. cit. < Art. Capit. », pag. 114.
(8) Cfr. « Costum. savon. » di F. Noberasco, in « Gazzett. di 

Gen. », Ann. 85, 1917, N. 11. Per Genov., Cfr. L. A. Corvetto : < Il 
Nat., il Cap. d’ ann. e 1’ Epif. nell’ art. e nell. stor. genov. », Genova, 
1903, pag. 3 e segg.
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Croi). savon. dal

! sita. Vedesi, cosi, in un’ordinanza del 4 Novembre 1524 (1), 
permesso al magnifico Domenico, chirurgo del Finale, di 
professar liberamente, contravvenendo ad ogni disposizione 
di vigenti Statuti.

Alcuna volta il Comune, stretto da bisogni impellenti, 
eserciva direttamente. Tal fu per delibera del 29 Aprile 
1527 (2), allorché, nella torbida vigilia di quella guerra e- 
strerna, che dovea procacciargli la mala signoria genovese, 
stabiliva la fabbrica e il diretto esercizio di quattro molini 
< a brachiis » per macinarvi i grani necessari al nutri­
mento delle milizie e dei cittadini. Fu però l’eccezione, giu­
stificata dalle congiunture, la quale non creò mai il privi­
legio che, ad esempio, ebbe Mantova per le « folle > della 
lana (3).

Alle Arti non lesinava il Comune il suo appoggio e 
cosi '— per non citare che un solo fatto — il 26 Ottobre 
1530 concedeva (4) a Bernardino di Sebastiano Caboto, della 
famiglia de’ noti fabbricanti di artiglierie (5), un « situm 
ad modulum », onde potesse impiantarvi un’ officina, .per 
viemmaggiormente incrementare le industrie cittadine.

È sventura che i tristissimi casi, i quali per Savona 
seguirono dal Sec. XVI in appresso, irreparabilmente di­
struggessero tanta orma di passato. Le Arti cittadine 
vettero soggiacere al fato comune e molti istituti loro, tre 
ricordanze ci furono tolti. Un sorriso di bellezza balena 
tavolta nel 1519 che, datata dal 28 Aprile, conosciamo u 
pera elettissima, la « Natività di G. Cristo e Santi > di 
Gerolamo da Brescia, rarissimo politico, che i filatori aveano

(1) In Reg. d. delib. del Cons. grand, del 1523 - 28, pag. 5 : 
in cit. civ. Archiv.

(2) Id., pag. 174.
(3) V. cit. « Stor. degl. It. » del Cantù, T. Vili, pag. 469.
(4) V. Reg. delib. Consigl. grand, del 1528-37, pag. 51: in cit. 

civ. Archiv.
(5) Cfr. cit. : « La castell. sav. di Quii. » del Noberasco, pag. 

39. Questo Bernardino ò cit. da A. Abate, in : « 
1500 al 1570 », ed. G. Assereto, Savona, 1897, pag. 257.
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(1) Cfr. cit. Aiizeri, Voi. III. pag. 319 e seg. e di V. Poggi : 
Calai, desenti, doli. Pinac. civ. di Savon. », Savona, 1901, pag. 74

I ;

nella loro cappella sociale. Essa, in un groviglio di casi, 
passò alla savonese Pinacoteca e, nella castigata sua bel­
lezza, ci attesta ancora dell’ illuminata coscienza, del buon 
gusto delle Corporazioni cittadine (1).

Pel decennio 1530-39 troviamo altro materiale prezioso 
di consulta: anzi tutto i Capitolari del 1539 de' « Chirurgici 
e barbieri » (2): ìndi, molto sommari, ma assai interes­
sami, chè trattasi di Corporazione novellamente costituita, 
quelli dei pittori e scudai, del 1 Agosto 1536 (3). Non man­
cano parecchie regolazioni, tra cui precipua quella de’ la- 
naioli già vista, quella de’ mereiai, addi 6 Dicembre .1531, 
de’ sarti, dell’8 Dicembre stesso, de’ calzolai, datata dal 15 
Marzo 1532, de’ pignatari, che risale certo a questi anni.

Consideriamo brevemente i diffusi Capitolari de’ chi­
rurgo - barbieri (4). Essi non ci olirono novità essenziali.
I doveri religiosi vengono ribaditi, peculiarmente per la fèsta 
patronale dei SS. Cosmo e Damiano. Similmente vediamo, ad 
esempio, a Cremona (5). L’accartamento degli apprendisti è 
quello normale di sei anni. Contro chi d’essi fuggia dal 
maestro, anzi il finire del sessennio, troviamo esercitata 
molta maggiore severità che a Venezia (6) e applicate multe 
vistose. È lo sfruttamento che s’ accentua.

Per i « fontani » vigono massime sensate e liberali.
II cerretano forastiero potea, quindi, esercir liberamente per

Capitolari » del Monticelo, Voi. II, P. I, pag. 40. 
distanti dalle vessaz. francesi. V. cit. Blanqui,

<
e segg.

(2) Sono in un med. Cod. pergatn. - cartac., con quelli del 1576-7, 
nell. sai. della Giunta com. Cfr. del Noberasco, cit. « Capit. dell’Art. 
d. Chirurg  occ  ».

(3) Sono in un fase, di cart. bombac. nel cit. civ. Archi v.
(4) Li trov. uniti come altrove, per es. a Parma. Cfr. cit. Mi­

cheli, pag. 40.
(5) V. cit. Miglioli, pag.. 146 e Besse, pag^54.
(6) Cfr. cit. < <

Siamo, però, sempre 
pag. 268.
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« 11 crepusc. dell, libort. savori.
Sampiordarena, 1913,

12 giorni : oltre, dovea all’ Arte un contributo di soldi 25. 
Il chirurgo forastiero, generalizzandosi una concessione cui 
più sopra fu accennato, avea libertà d’esercizio, ogni volta 
ch’era domandato. Non potea, però, indugiarsi, che allora 
eragli imposta la matricola e, se il discepolo pagava l’en­
trata con uno scudo d'oro, esso dovea sborsarne sei, somma, 
pel tempo, fortissima e che ci conferma come il protezio­
nismo cittadino durasse a stringere le sue ferree mandate (1).

Disposizione provvida e importante, che trova la sua 
radice nella prelodata decisione del 25 Aprile 1506, è quella 
per cui le vedove di maestri poteano continuar l’industria 
coi discepoli e lavoranti — sempre maestri, che, per impe­
ciali condizioni economiche, non avean potuto aprire bottega 
propria —, eh’erano nell'officina. Questa massima di tanto 
momento sarà poi ribadita, con delibera degli Anziani, addi 
10 Maggio 1574 (2).

Per i mereiai, che in S. Giacomo extra-moenia aveano 
una superba cappella, incrostata di preziose maioliche sa­
vonesi (3), sono minutamente fìssati gli articoli di vendita : 
per i sarti le tariffe.

Altro principio importante quello era che chiunque si 
fosse allontanato di città e si fosse trattenuto fuori un anno, 
dovea, in caso di ritorno, ripagar l’entrata. L’esclusivismo 
cittadino trionfa appieno (4) !

Per resistenza politica di Savona, per il suo fiorire eco­
nomico - sociale si appressano intanto anni fatali. Antago­
nista multisecolare di Genova, si appresta a giocar con essa 
1’ ultimo atto di un lungo dramma di lotte e di sangue. Fi­
dando su Giulio II, elettissimo frutto di sua gente, spera 
abbassare per un istante l’oltracotanza della Superba (5).

« La toiub. di Chìabrera », Savona, 1883, 
« Senti. loti. », Savona, 1859, pag. 270.

(1) Cfr. i cit. « Capitolari » del Monticelo, Voi. cit., pag. 58.
(2) V. « Att. e istrum. degli Anz. pel 1556-76 », pag. 67, in 

cit. civ. Archiv.
(3) V. A. Bruno :

pag. 10 e T. Torteroli :
(4) Cfr. cit. Arias, pag. 47 e seg.
(*) Cfr. F. Bruno e F. Noberasco:

e 1’ od. di Giul. II - Lett. e due. »,
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Vana illusione, che dovrà inesorabilmente spegnere la morte 
immatura dello storico Pontefice !

Il terribile duello tra Francia e Spagna scoppia vio­
lento: vi partecipano gli Italiani e Savona, in nome di tutto 
un passato di rapporti politici e commerciali, parteggia per 
il cavalleresco Francesco I (1). È la suprema ruina, chè ve­
nuta Genova alla .Spagna e disfatto il battagliero Sire, deve 
la Ghibellina, appresso una difesa degna di Cartagine (2), 
darsi alla rivale, che da secoli carezzava il proposito della 
vendetta. E vendetta fu orrida, inescusabile, ad onta cerchi 
attenuarla A. Bruno (3), laddove non ne fan mistero i Cro­
nisti di cose genovesi Bonfadio (4), Casoni (5), nel suo rac­
conto cosi particolareggiato, Giustiniani (6). Arrogi i parti­
colari, nell’ingenuità loro, eloquentissimi, di A. Abate, già 
visto (7), e A. Barberino (8), di gran momento entrambi 
nella cronografìa savonese.

1 due vanti più superbi di Savona, il cuore della sua 
vita civile, religiosa, commerciale: il porto avito e la vetu­
stissima rocca di Priamar, costellata di Chiese, spedali, logge, 
palagi, monasteri, officine, andarono crudamente sagrificati. 
Quello fu smantellato, colmo, distrutto (9), questa sostituita 
da una mastodontica fortezza, inespugnabile arnese di lun­
ghissima tirannia (10).

« Ale. note int. agli avv. dal 1520 al 1530 »,

Dogli ano. di Gen. », Genova, 1708, pag. 100 e segg.
(6) Op. cit., Voi. II, pag. 698 e segg.
(7) Op. cit., pag. 26 e segg.
(8) Il med. Cod. cart. M. S. è nella civ. Bibl. savon.
(9) V. cit. < Il port. di Savon. » del Noberasco, pag. 11 e segg.
(10) Cfr. cit. « Stor. » del Bruno, pag. 119 e Calenda di Tavani, 

pag. 268 e segg.

(1) V. F. Noberasco: « Le porgam. dell’Arch. coni, di Savon. » 
cit., pag. 13 e segg. e « Savona dur. il domin. napoleon. », Savona, 
1919, pag. 7 e segg.

(2) Cfr. A. Bruno : 
Savona, 1903.

(3) Cfr. cit. « Stor. di Savon. », pag. 112.
(4) < Gli ann. di Gen. dal 1528 al 1550 », Genova, 1586, pag. 

18 e seg.
(5)
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Dell’ antic. e mod. pop.

$

(1) V. cit.
IO e seg.

(2) Cfr. cjt. « Scritt. lett. » del Torteroli, pag. 277 o segg. e F. 
Alizeri : « Noti?, dei profoss. del disegn. in Lig. dall. fond. dell’Accad. », 
Genova, 1865, Voi. II, pag. 254 e segg.-

(3) Op. c_it., pag. 175. Cfr. pure cit. « 
di Sav. » di F. Bruno, pag. 28 e segg.

(4) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 85.
(5) Ragionieri.
(6) V. cit. Stai, del 1572, pag. 60.

Colpita Savona ne’ suoi centri vitali, ne consegui che 
le Arti cittadine, precision fatta de’ berrettieri (1) e, più 
tardi, de’ fabbricanti di maioliche (2), dovessero, in breve 
giro d’ anni, miseramente decadere, sino a ridursi, in gran 
parte, a servire ai bisogni cittadini e del contado. La popo­
lazione più ricca, attiva, raccolte sue cose, migrò in volon­
tario esilio : ce lo dice il Monti, tanto spesso ricordato : 
« Questi successi accrebbero in tal modo la città di confu­
sioni, che mollissime famiglie vedendo interamente rotto il 
commercio partirono, e gran parte della Nobiltà avvilita dai 
mali presenti altrove si ritirò » (3).

Genova, avvegna che Savona, qual soggetta, incorpo­
rasse nel suo dominio, fatta, prima, sede di Podesteria, di 
Governatorato poscia, lasciavate sue leggi e particolari co­
stumanze, inquadrandole in quelle fondamentali della Re­
pubblica. Tanto puossi evincere dal prefato Statuto del 1572. 
Esso, nel < politico », segnò un ulteriore passo di demo­
cratizzazione, consigliata dall’ ammutinamento popolare del 
Marzo 1571, laboriosamente contenuto dalle milizie repub­
blicane e dal magistero persuasivo di Silvestro Cattaneo e 
Gerolamo Fieschi (4). La nobiltà, eccettuata la magistratura 
dei « Razionali » (5), fu posta ovunque in decisa minoranza 
e gli artigiani, peculiarmente nel Consiglio grande, ebbero 
larghissimi incrementi. Altre vittorie ebbero nel cerimoniale 
medesimo, dappoiché gli Anziani, se richiesti, doveano, ad 
esempio, recarsi a S. Andrea per assistere alte festività pa­
tronali dei filatori e de’ pescatori (6).

« Stai, dell’Art. d. berrott. » di F. Noberasco, pag.
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« Dell’ ant. e mod.(1) Op. cit., pag. 238 e segg. Cfr. puro cit.: 
popol. di Savon. » di F. Bruno, pag. 28 e segg.

(2) V. Reg. delib. 1552- 71, pag. 13 o seg.
(3) Id., pag. 14.
(4j Id., pag. 116.
(5) Id., pag. 176.

Si toccò testò delle decadute Arti cittadine. Se ne pos­
siede un quadro esatto, perfetto, nell’Abate, si spesso citato, 
testimone sincrono e verace. Egli ci offre queste cifre: Mer­
catanti 149 - Berrettieri 49 - Calzolai 44 - Lanaioli 36 - 
Conciapelli 30 - Ortolani 24 - Osti 21 - Filatori 19 - Armatori 
16 - Bottai 15 - Merciai 14 - Speziali 13 - Tintori 11. Se­
guono quindi le altre Corporazioni in cifre digradanti (1). 
Orbene se, coi mercatanti, presto decimali, eccettuiamo le 
Arti del lanificio, del cuoio, possiamo constatare una fatale 
parabola discendente, la quale ci si parrà tanto più dolorosa 
coi sei falegnami e fabbri, co’ tre calderai, coi due remo­
rari, co’ tre basteri, tanto lontani dal mirabile fiorire dei 
Sec. XIV e XV.

Discesa economica, e, nella prima pressura, anco mo­
rale decadimento, chè le Arti impresero a torsi ai loro do­
veri e nell’ interna compagine loro e ne’ mutui rapporti di 

K colleganza e in quelli col pubblico. Alcuni esempi. Il 31 
Ottobre 1552, il Consiglio grande rivedeva tutta 1’ammini­
strazione del « Domus Dei » e poneavi a capo un suo com­
missario (2). Nella seduta medesima, posto che le Arti cit­
tadine: « quottidie contendunt et altercantur ab aliquibus 
annis citra » (3), nominavansi alla bisogna tre cittadini pa­
cieri. Più. grave motivazione accompagna la delibera del- 
1’11 Giugno 1557, mercé la quale eleggevansi ancor tre 
cittadini per udire : « omnes cives qui se conqueruntur de 
malis usibus et continentiis quibus utuntur artiste artium 
muratorum, capsiariorum, botariorum et aliarum >, modifi­
candone, ove fosse stato mestieri, i Capitolari (4). Il 10 Giu­
gno 1560 s'istituiva una commissione per invigilare sulle 
operazioni de’ mugnai e prevenirne le frodi usate (5). Nella 
tornata del 21 Gennaio 1568 demandavasi all’ « Oifìcium
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abbondantiae » un largo, pertinace sindacato sui fornai per 
reprimerne: « exquisitas mallitias et subtiles inventiones » (!)•

Si giunge in tal modo al 1577, anno, per la soggetta 
materia, importantissimo, che, il 22 Luglio, per dar loro 
una feconda uniformità e definirne, con precisione, i mutui 
rapporti, furono, dopo lunghi studi, regolate (2) tutte le Arti 
cittadine, allora esistenti in numero di 37 (3). Si attingerà 
da questi Capitolari, i quali offrono l’ultima, importante 
evoluzione delle Arti savonesi, ordinata in una visione d’in­
sieme, e perciò tanto più utile ed istruttiva.

Principiando dalla parte religiosa, si scorge come tutte 
le Corporazioni fossero tenute al riposo domenicale e degli 
altri giorni fenati. L’ Ordinario diocesano potea, però, con­
cedere deroghe particolari, qualora condizioni speciali il 
richiedessero, come agli ortolani (-1), nel ricolto, facilmente 
deteriorabile, de’ meloni, ai maniscalchi (5), a’ fornai (6), ai 
chirurghi (7). Del resto, nei dì festivi, era persili vietato 
stringer contratti, come si pare dai Capitolari de’ taver­
naio (8). La ricorrenza del Santo patrono era considerata 
prima tra le festive : talune Arti, come i bottai (9), i ber- 
rettieri (10), poneansi in feria a’ primi vespri della vigilia. 
In una delle domeniche del mese celcbravasi 1' usata Messa

des. Capit. a parte, con succ. agg. dogli ortol., spez. e baril 
sala dell. Giunt. coni.

(4) V. cit. « Art. Capit. », pag. 21.
(5) Id., pag. 97.
(6) Id., pag. 115.
(7) Id., pag. 144.
(8) Id., pag. 44.
(9) Id., pag. 120.
(10) Id., pag. 219.

(1) Cfr. di F. Noberasco : « L’ Offic. d’ Abbond. dell’ ant. Coni. 
Savon. », in : « Il Letimbro », Savona, Ann. XXV, 1916, N. 36 e 
cit. Reg. delib. 1552-71, pag. 300.

(2) Così fu, ad os., in Venoz. nel 1529. Cfr. cit. Alberti, pag. 
27 e Sagredo, pag. 57.

(3) V. P. I del cit. Cod. « Art. Capit. », da pag. 2 a 252 e i 
in cit.
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collettiva (1). I Consoli, come può desumersi dallo Statuto 
degli speziali, stavano dinanzi l’altare, tenendo una candela 
accesa, dall’ inizio alla Comunione (2). Queste pratiche, atti­
nenti al culto, ordinariamente seguivano nelle varie Parroc­
chie cittadine, alle Cappelle di cui le varie Corporazioni 
aveano il patronato (3). Frequentatissima era la Chiesa ago­
stiniana di S. Agostino. Certe Arti, però, per motivi di ubi­
quità, raccoglievansi in particolari Chiesuole, come quelle 
portuario a S. Caterina (4), i mugnai a S. Martino di borgo 
Lavagnola (5), i pignattai a N. Donna di Consolazione (6), 
finitima a borgo Fornaci, il classico quartiere dei figoli, i 
tintori a S. Giuliano (7), i mereiai a S. Giacomo (8). Per 
questo culto, oltre una percentuale fissa, tolta dalle multe, 
inflitte ai consociati, continuavansi le antiche « calende », 
le quali assumevano forme diversissime. 1 pescatori, ad e- 
sempio, davan quattro soldi a rubbo, sotto i 50 del pesce 
preso, otto al di sopra (9), i pellicciai danari tre ogni pelle 
< domestica », sei per quelle « selvatiche » (10).

Nei Capitolari in quistione troviamo un novello carico 
generale: l’intervento alla solennissima processione del « Cor­
pus Domini » (11), ove le Arti precedeano il clero (12). Usanza

» del Mon-

Art. Capit. », pag. 10.
J.U.,

(11) V. Djecr. consigl. del 17 Giugn. 1527, in Misceli, del cit. 
civ. Archiv.

(12) Cfr. F. Noberasco : « Ricord, eucar. di Savon. antic. », in; 
« Il Letimbro », Ann. XXIV, 1915, N. 62.

(2) V. cit. «
(3) Cfr. cit. 

LXXVIII.
(4) V. cit. « Art. Capit. », pag. 53 e segg.
(5) Id., pag. 14.
(6) Id., pag. 66.
(7) Id., pag. 80.
(8) Id., pag. 210. Cfr. anc. di 6. A. Rocca : < Le Chies. e gli 

Sped. dell. Citt. di Sav. non più esist. o che subirono modif. », Lucca,
• 1872, pass.

(9) V. cit. <
(10) Id., pag. 145.

(1) Non risulta avesse il caratt. del suffragio per le anime dei 
defunti consoc., come, ad es., a Venez. V. cit. « Capitolari 
ticolo, Voi. II, P. I, pag. XCIII e scg.

Art. Capit. », pag. 243.
« Capitolari » del Monticelo, Voi. II, P. I, pag.
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Art. Capit. », pag. 131. Per Vouez. cfr., ad es, i 
» del Monticelo, Voi. II, P. I,

questa, che trovasi altrove in Liguria, come a Genova, dove 
capi d’Arte partecipavano alla processione dell’ottava (1).

L’accompagnamento de’ maestri defunti è conservato 
in quasi tutti i Capitolari, i quali mantengon anco quello 
delle mogli, de’ figli, da un minimo d’anni 12 d’età pei 
< chiapuzzi » o calderai (2), a un massimo di 15 pei con- 
ciapelli (3). I sarti, con delicato sentire, chiudean, ne’ fune­
rali, le botteghe loro (4). Gli speziali partecipava!) anco al 
corteggio del compagno, che passava a nozze (5).

I Consoli erano uno o due per le Arti normali. L’ ele­
zione loro faceasi annualmente, eccettuati ortolani (6), con- 
ciapelli (7), berrettieri (8), per i quali le elezioni seguivano 
di semestre in semestre. L’accettazione della carica durava 
sempre obbligatoria : i « cassaci » o legnaioli puniano, con 
due scudi, chi tentava sottrarvisi (9). L’ elezione ordinaria­
mente seguiva nella festa patronale: faceano eccezione i tes­
sitori (10), i calafati (11), i calderai (12), i conciapelli (13). 
Eran necessari o la maggioranza o i due terzi de’ voti,

e 1474 
1914.

(3) V. cit. « Art. Capit. », pag. 178.
(4) Id, pag. 154.
(5) Id., pag. 241.
(6) Id., pag. 21.
(7) Id., pag. 178.
(8) Id., pag. 219.
(9) V. cit. «

Capit. dei calzolai, in cit. « Capitolari 
pag. 138.

(10) V. cit. « Art. Capit. », pag. 29.
(11) Id, pag. 57.
(12) Id, pag. 101.
(13) Id., pag. 178.

(1) V. L. Volpicella : « I libr. dei cerini, della Rep. di Gen. », 
in : « Att. d. Soc. Lig. di Stor. Patr. », 1921, Voi. 49, Fase. 2, 
pag. 392.

(2) V. cit. « Art. Capit. », pag. 101. Questo nome di < chia­
puzzi » è com. anc. in Gen. V. « Arti fior, in Gen. negl, anni 1473

» di A. Boscassi, in: « Gazzett. di Gen. », N. 12, 31 Dicembr.
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, pag. 135.

i

Art. fior, in Gen. » del Boscassi.
Art. Capit. », pag. 22.

come ne’ fornai (1), nei mereiai (2), o i tre quarti, qual 
costumavano i formaggiai (3). Calzolai (4) e conciapelli (5) 
procedevano ad una prima elezione di quattro nomi, dei 
quali estraevansene poscia due (6). I Consoli non potean 
essere mai rieletti Tanno successivo, ma dovea intercorrere 
un lasso di tempo, che, da un anno pe' calzolai (7), saliva 
sino ad otto pe’ berrettieri (8). I Consoli dirigeano e rappre­
sentavano T Arte e aveano, perciò, diritto al rispetto più as­
soluto e puniasi chi osava ingiuriarli. 1 Consoli che spesso, 
come avvenia tra’ bombaciai (9), eran depositari del bollo 
sociale dell’Arte, eran d'ordinario, come di vecchia usanza, 
assistiti da Consiglieri, che, da uno, saliano ad otto. I Con­
soli, scaduti di carica, passavano Consiglieri ex - iure. In 
Genova trovansi talvolta assai Consoli. Ciò avvenia spesso 
pel fatto eh’ essi dovean presiedere a’ consociati de’ vari 
quartieri (10). In Savona tanto vediamo avvenire, una sol 
volta, per gli ortolani.

Oltre queste, vigeano altre cariche peculiari, qual già 
si vide e ordinariamente aveano valore tecnico. Gli orto­
lani, ad esempio, aveano tre « estimatori », necessari princi­
palmente ne’ trapassi, nelle disdette (11): de' « Massari », con 
funzioni anco da nunzi, aveano i legnai oli (12): cosi dicasi 
pei sarti (13) ed insegna loro permaneva sempre il bastone:

« Art. Capit. », pag. 115.(1) V. cit.
(2) Id., pag. 214.
(3) Id., pag. 109.
(4) Id., pag. 135. •
(5) Id., pag. 178.
(6) Coinè si vede, T eloz. in Savon. era assai più sempl. che a 

Vene?.., Gen., Pisa, Parm., eco.
(7) V. cit. « Art. Capit.
(8) Id., pag. 219.
(9) Id., pag. 206.
(10) V. cit. «
(11) V. cit. «
(12) Id., pag. 128.
(13) Id., pag. 154.



f

55
filatori (1), berrettieri (2), calzolai (3), usavano < sindaci », 
cui eran deputate, fra l’altro, speciali mansioni di sorve­
glianza: « taratori », per antica necessità, gli stopperi (4) 
e i filatori (5). Va inteso che siffatti ufficiali non godevano 
mai lucri di sorta.

Arrogi che ne’ legnaioli (6) un de’ Consoli dovea saper 
di lettere e nei chirurgo-barbieri pur altro dei Consoli dovea 
essere laureato (7).

I singoli maestri eran tenuti presenziare alle assemblee 
dell’ Arte. In principio di seduta accendeasi una piccola can­
dela d’ un danaio: chi giungeva, allorché essa erasi consu­
mata, venia inesorabilmente multato (8). Si deliberava, col 
« caso », a pallottole. Due maestri soli poteano domandare 
la convocazione dell’assemblea straordinaria (9).

Si venga al discepolato. Per l’assunzione degli appren­
disti non si aveano mai limiti fìssi d’età e cosi, presso i 10 
anni, usitati dagli speziali (10), presso i 12 de’ barilai (11), 
de’ calzolai (12), trovansi i 13-15, richiesti dai muratori (13). 
Non tutte le Arti, però, ed ovvia è la ragione, volevano il 
discepolato e non ne parlano, cosi, i Capitolari degli orto­
lani, dei facchini, dei pescatori, dei rai baroli (14). Per i

(1) V. cit.
(2) Id., pag. 219.
(3) Id., pag. 135.
(4) Id., pag. 85.
(5) Id., pag. 192.
<6) Id., pag. 131. ,
(7) Id., pag. 149.
(8) Id., pag. 219.
(9) Id., pag. 225.
(10) Id., pag. 247.
(11) Id., pag. 91.
(12) Id., pag. 162.
(13) Id., pag. 71.
(14) Ug. succed. a Pad. nel Sec. XIII. Cfr. cit. Roberti, pag. 148 

e seg.

« Art. Capii. », pag. 198.
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calderai, sempre in nome de’ principi monopolistici, eran 
sottratti al « garzonato » i figli dei maestri (1).

11 tempo dell’ accartamenlo è, in via normale, qual già 
fu detto, d’anni sei (2): tre anni usano i legatori di balle (3), 
quattro gli stopperi (4) e i conduttori di mulini (5), cinque 
i maestri d'ascia (6), i calafati (7), i bottai (8), nove gli 
orefici o « fraveghi, i quali, però, nel 1598, discendono a 
sei anni (9).

L’accartamento faceasi per atto pubblico, presenti amen- 
due od uno de’ Consoli: nei conciapelli davasi ancora si- 
gurtà (10). Se il maestro moriva innanzi carta finita, com­
pietavaia il garzone, qual sopra si accennò, colla vedova.

Ogni maestro, per il principio che non fosse da crearsi 
una futura, soverchia concorrenza e, quindi, una diminuzione 
di profitti, non potea accattare che un sol garzone alla 
volta (11): erano eccettuati, per il soverchio lavoro, occor­
rente in dati tempi dell’anno, i bottai, con due (12). Tra­
scorsi tre anni dal primo accartato, pe’ muratori (13), cas­
sar! (14), filatori (15), barilai (16), trascorsi quattro per

, pag. 102. Cfr. anc. di A. Boscassi : 
», in « Gazzett. di Gen. », N. 11, 30

(1) V. cit. « Art. Capit. > 
Le art. nel March, di Finale

Novemb. 1917.
(2) Cfr. cit. < Le art. nel March, di Fin. » del Boscassi.
(3) V. cit. « Art. Capit. », pag. 7.
(4) Id., pag. 85.
(5) ld., pag. 14.
(6) Id., pag. 53.
(7) Id., pag. 57.
(8) Id., pag. 120.
(9) V. cit. Bensa, pag. 12 e Garassini, pag. 25.

< Art. Capit. », pag. 178.
« L’ orig. des commun. et des corpor. », 

», 15 Settemb. 1912.
Art. Capit. », pag. 120.

(10) V. cit.
(11) Cfr. P. Beauregard : 

in : « Rev. du Foyer
(12) V. cit. «
(13) Id., pag. 71.
(14) Id., pag. 127.
(15) Id., pag. 190.
(16) Id., pag. 88.
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I Art. Capii. », pag. 179.

Art. Capii. », pag. 191 e segg.
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gli untori (1), era lecito incartare un secondo apprendista. 
Il garzone muratore, allo spirare di un quadriennio, potea 
mettere « scosale » o grembiale, insegna di maestro. Eran, 
però, contemplati gl’ inevitabili casi di bisogno e allora po- 
teano i maestri assumere, in via straordinaria, un garzone- 
aiutante e andavasi dai 15 giorni pe’ fornai (2), per i cal­
zolai (3), ai 30 de’ mereiai (4), ai 60 degli speziali (5). •

La carta, tessera mordica ed indispensabile per aver 
adito alla maestranza, legava, con indissolubil nodo, i gar­
zoni ai maestri loro. Non mancavan perciò le tradizionali 
sanzioni pecuniarie pel discepolo che « fuggiva ». Ne’ cal­
zolai, ad esempio, esso pagava soldi 40 per il primo giorno 
d’abbandono arbitrario del lavoro, due pei successivi e non 
potea sperare d’essere riaccartato da maestro alcuno (6). 
Pe’ chirurgo - barbieri dovea rispettivamente uno scudo e 
tre soldi (7) : per i conciapelli (8), pei mereiai (9) L. 10 e 
soldi 2. Peggio awenìa dell’apprendista ladro, il quale, come 
nel classico esempio de’ filatori, non potea più aver lavoro 
o carta in nessuna officina (10).

Compiuto suo accartamento, il discepolo passava mae­
stro. Alla bisogna richiedevasi spesso, come nei muratori (11), 
filatori (12), calafati (13), remorari (14), fabbri (15), bot­

ti) V. cit.
(2) Id., pag. 113.
(3) Id., pag. 136.
(4) Id., pag. 210.
(5) Id., pag. 247.
(6) Id., pag. 136.
(7) Id., pag. 149.
(8) Id., pag. 179.
(9) Id., pag. 210. Cfr. cit. Arias, pag. 62 e sog.
(10) V. cit. «
(11) Id., pag. 71.
(12) Id., pag. 190.
(13) Id., pag. 57.
(14) Id., pag. 62.
(15) Id., pag. 95.
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« Gli Osped. savon. »

tai (1), un esame. Sovente esso assurgeva a una grande 
importanza, come ne’ chirurgo - barbieri, intervenendovi gli 
Anziani del Comune (2). Per gli speziali richiedevasi la pre­
senza dell’ Ufficiale sanitario (3). Ne’ Capitolari de’ bomba- 
ciai-cerai troviamo persino specificata la materia delle prove: 
ordire e disordire una « pezza > : montare un telaio : bat­
tere un rubbo di cotone : lavorare una torcia: ridur la cera 
rossa in bianca ed altri minori sperimenti (4).

Vediamo ora la « buona entrata » per la quale, mercè 
lo spirito, cui spesso fu accennato, distinguevasi profonda­
mente fra figliuoli di maestri e accartati comunque. 11 figlio 
del padrone, per consuetudine quasi generale, contribuiva 
alla < carità » dell’Arte con ceri bianchi e nuli’altro. Tal­
volta non contribuiva affatto, come negli spadari-coltellieri (5). 
Solamente gli ortolani (6), i formaggiai (7), i filatori (8) uni­
vano all’offerta di cera un minimo tributo in denaro.

Tra gli accartati, quindi, faceasi grossa distinzione e 
consideravasi se si trattava di savonese o di forassero e, 
per il noto principio particolaristico già veduto, il forassero, 
eccettuati formaggiai (9), bottai (10), pellicciai (11), filatori(12), 
mereiai (13), pagava il doppio del cittadino e distrettuale. 
Non si rinvengono, però, mai quelle vessazioni poliziesche, 
quelle registrazioni, le giurie, le aperture, officiali, cerimo-

’ (1) V. cit. « Art. Capit. », pag. 120. Cfr. pur. cit. < Le art. nel 
March, di Fin. » del Boscassi.

(2) Y. cit. « Art. Capit. », pag. 149.
(3) Id., pag. 245. Cfr. pure cit.

herasco, pag. 7 e seg.
(4) V. cit. « Art. Capit. », pag. 206 e segg.
(5) Id., pag. 26.
(6) Id., pag. 22.
(7) Id., pag. 107.
(8) Id., pag. 190.
(9) Id., pag.” 107.
(10) Id., pag. 120.
(11) Id., pag. 144.
(12) Id., pag. 190.
(13) Id., pag. 211.
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Art. Capit. », pag. 53.

nie, strenne, che trovansi sempre in Francia (1) e quasi 
sempre in Germania (2).

Passando a quei discepoli, che non avean fatta carta 
in Savona, ma fuori, anche per essi distinguevasi tra savo­
nese e d’ altronde e il savonese, protetto sempre, era col­
pito di minor dispendio. Le tasse richieste eran per lo più 
rispettivamente il doppio di quelle, che sopra fu detto. Non 
mancavan però casi ne’ quali esse erano maggiori. Vediamo 
pochi esempi. Di fronte ai 40 soldi del savonese accartato 
maestro d’ ascia e alle quattro lire del forestiero, allorché 
l’accasamento compiasi in Savona, ecco lo scudo « auri 
solis » imposto all’ accartato savonese, che venia di fuori 
e ai due del forestiero, accartato altronde (3). Tra gli acci- 
matori, di fronte a 40 soldi e L. 4, stanno rispettivamente 
uno e due scudi d'oro (4). Pe’ chirurgo - barbieri, contro 
scudi 2 e 4 è la grossa somma di L. 50 (5). Si è sempre 
alla mercè del più vieto esclusivismo. É utile accennare che 
l’esame era sempre obbligatorio. Non di rado il monopolio 
contro lo straniero giungeva alla professione della « porta 
chiusa », come, forse nei legatori di balle (6) e certo nei 
misuratori della Raiba (7), nei barilai (8), calzolai (9), con- 
ciapelli (10), calafati (11).

Già lo si vide: in certi casi il maestro forestiero potea 
od esercire o esitare temporaneamente in Savona i suoi pro­
dotti, assoggettandosi a limitazioni e balzelli. Il sistema per­
dura. I pescatori non savonesi, ad esempio, doveano all’Arte 
cittadina, per cadun cestino di pesce venduto, denari due e

(1) V. cit. Blanqui, pag. 268.
(2) Cfr. cit. Bezold, loc. cit.
(3) V. cit. «
(4) Id., pag. 38.
(5) Id., pag. 152.
(6) Id., pag. 7.
(7) Id., pag. 34.
(8) Id., pag. 88.
(9) Id., pag. 136.
(10) Id., pag. 179.
(11) Id., pag. 57.
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Art. Capii. », pag. 10.

altri quattro ogni cesta (1). I prodotti della figulina, prove­
nienti da fabbriche oltre Genova od oltre Albenga, paga­
vano sette soldi a barcata (2). I calderai ambulanti non po- 
tean trattenersi in Savona più di 10 giorni, eran tenuti ad 
occupare un posto prestabilito e contribuivano alla Corpo- 
razione savonese con soldi 35 (3). Pe’ chirurghi usavansi 
tasse scalari e, cosi, per 15 giorni, sborsavano soldi 40, per 
30, uno scudo d’ oro del sole, per 40, quest’ ultimo, oltre i 
40 soldi (4). Altra volta le Corporazioni savonesi entravano 
a far parte de’ guadagni, realizzati dal maestro forestiero. 
Tale era il caso de’ formaggiai, che lucravano un danaro a 
soldo (5). Non era infrequente il caso in cui fosse permessa 
la vendita all’ingrosso, come ne’ marmorei, i quali non po- 
tean vendere meno di 100 mortai (6). E spesso fissavansi i 
generi a vendersi, come tra gli ortolani, che a’ forestieri 
non permetteano esitassero altro che agli, cipolle e rape. I 
padroni di navicello potean, però, mettere banco d’ogni ma­
niera d’ortaglie oltremarine, ma questo non potea farsi che 
nei pressi delle banchine portuali (7).' I basteri andavano 
tant’ oltre da obbligare i forastieri a ceder loro quanto fosse 
necessario all’ esercizio dell’Arte. È, come si vede, tutto un 
sistema coercitivo, il quale dovea, troppo spesso, in pratica, 
rendere irrito quanto parea permettesse la lettera de’ Ca­
pitolari.

Passando ai maestri, fu già accennato alla massima an­
tica e generale dell’ equilibrio più perfetto. Esso avea un 
lato positivo ed un altro negativo. Il primo si estrinsecava 
in quel sovvenimento mutuo, preciso, lato, pel quale niun 
maestro potea, ad un dato momento, vedersi in condizione 
d’inferiorità rispetto ai colleghi. Il secondo, con limiti ben

(1) V. cit. «
(2) Id., pag. 68.
(3) Id., pag. 103.
(4) Id., pag. 150.
(5) Id., pag. 108.
(6) Id., pag. 77.
(7) Id., pag. 22 e segg.
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stabiliti, con tutta una teoria di svariatissimi divieti, facea 
sì che nessuno potesse aspirare ad elevarsi troppo sulla 
comune degli altri maestri. Esempi si potrebbero produrre 
sino all’infinito. Per il primo principio, ad esempio, trovasi 
che i pescatori eran tenuti a prestarsi la tinta sino ad un terzo 
della provvista totale (1). Gli osti contraccambiavansi fino a 
metà de’ vini di marca superiore (2): ugualmente usavano i 
tintori per le cocciniglie, il vetriolo, le bacche, i cremisi, 
i « brasili », l’allume (3). Pe’ formaggiai la mutua cessione 
principiava oltre il rubbo d’ una certa derrata (4). I calzo­
lai, ove acquistassero più di 12 « schiappe » di cuoio, eran 
tenuti a depositarle per tre giorni nello Spedale loro affinchè 
i compagni potessero averne sino a metà (5). Seguono le 
multiformi limitazioni. Sono antiche e comuni quelle per cui 
era vietato levarsi discepoli ed operai, accar tarli, se fuggi­
tivi da altrui, comprarne merce od oggetto alcuno. Vengon 
poscia disposizioni più particolari. I fornai, ad esempio, non 
potean tenere che un banco in Piazza d’erbe e non più 
lungo di tre palmi, perchè il maggior numero possibile po­
tesse usufruire dello spazio limitato (6). Niun legnaiolo (7). 
pellicciaio (8), conciapelli (9), potea esercir bottega o far 
acquisti per altro maestro. Conciapelli (10) e filatori (11) 
non poteano, pur ne’ limiti consentiti dai Capitolari, accartar 
garzoni oltre il reale fabbisogno : i filatori medesimi, poi, 
doveano acquistare tante materie prime, che rispondessero

(1) V. cil. «
(2) Id., pag. 44.
(3) Id., pag. 81. . '
(4) Id., pag. 108.
(5) Id., pàg. 137. Per Gen., cfr. cit. Bensa, pag. 17.
(6) Id., pag. 114 e seg. Ug. in Venez. Cfr. cit. « Capitolari » 

del Monticelo, Voi. II, P. I, pag. 144.
(7) In cit. « Art. Capit. », pag. 129 e seg.
(8) Id., pag. 145.
(9) Id., pag. 182.
(10) Id., pag. 179.
(11) Id., pag. 190.



I II

62

I

;

del Monticelo, Voi. II, P. I, pag. 173.
Art. Capit. », pag. 203.

alla potenzialità dell’officina (1). Inutile ribadire che, an­
cora e sempre, boinbaciai (2), berrettieri (3) e fabbri (4) non 
poteansi vicendevolmente contrattare il marco di fabbrica: 
gli speziali, poi, aveano obbligo d’esporre insegne diverse (5).

L’operaio, qual si evince dagli Statuti de’ pignattari, 
dei calzolai e qual fu già osservato, era un apprendista che, 
finita sua carta e non potendo aprir bottega, dovea accon­
ciarsi a servire altrui. Anch’ esso, ben di sovente, come ad 
esempio ne’ tessitori (6), nei pignattari (7) pagava una buona 
entrata assai lieve. Tal’altra volta, come costumavasi tra i 
fabbri (8), trai bottai (9), tra’ chirurgo - barbieri (10), tra i 
berrettai (11), contribuiva colla « calenda » annuale. I ber­
rettieri andavano più oltre e pretendeano da lui un esame 
preventivo (12). Quanto al mutuo congedo, vigeano, in linea 
generale, i 15 giorni di preavviso: se ne allontanavano ta­
lune Corporazioni, le quali, come avveniva ne’ chirurgo - 
barbieri, usavano 40 giorni (13). I maestri, per lodevolissi- 
ma disposizione, non poteano procedere a licenziamenti ar­
bitrali de’ loro sottoposti : se contravvenivano, doveano al- 
l’operaio 12 soldi giornalieri sino a contratto spirato. In 
complesso, come può dedursi da questa codificazione, se le 
condizioni morali de’ salariati non differivano gran fatto 
da quelle dell’ universale, quelle economico - sociali presenta­
vano tali cautele, che può affermarsi fossero gli operai sa­
vonesi in condizioni non soverchiamente aggravate.

(1) V. cit. « Art. Capii. », pag. 195 e segg. Per Venez., cfr. 
cit. « Capitolari »

(2) V. cit. «
(3) Id., pag. 222 e segg.
(4) Id.. pag. 96.
(5) Id., pag. 246.
(6) Id., pag. 31.
(7) Id., pag. 66.
(8) Id., pag. 97.
(9) Id., pag. 122.
(10) Id., pag. 150.
(11) Id., pag. 224.
(12) Id., pag. 221.
(13) Id., pag. 150.
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I rapporti fra aggregati diversi di un’Arte medesima 
e fra Corporazioni distinte eran sempre ben determinaci e 
circoscritti da leggi minute e precise. E valga il vero che, 
ad esempio, calderai e setacciari, stretti in un’ Arte sola, 
non poteano, e nelle lavorazioni e nella vendita, invadersi 
il campo ad entrambi esattamente definito (1): cosi dicasi 
de’ chirurgo - barbieri (2), cosi degli osti alberghieri e di 
quelli esercenti ristoratori (3). Era, però, fatta facoltà di 
passare dall’ una all’ altra sezione, come, ad esempio, usa- 
vasi ne’ filatori, in cui poteasi liberamente far passaggio 
dall’ « arte grossa » alla « minuta » e viceversa (4). A mag­
gior diritto, quindi, Corporazioni distinte non doveansi, re­
ciprocamente usurpare il mercato. Cosi occorreva ne’ cal­
derai e nei fabbri, assai affini (5), trai tintori, che non po­
teano tingere in nero, di- spettanza dei conciapelli (6), trai 
pellicciai, che non poteano che « affaitare » o conciare le 
pelli, usate pe’ loro commerci (7). Limiti non meno definiti 
rinveniamo in Corporazioni più disparate come tra mura­
tori e falegnami (8), nei mereiai, che non potevano tenere 
più di due casse di un dato manufatto, per non inceppare 
la vendita, specialmente all’ingrosso, de’ bombaciai, berret- 
tieri, pellicciai, coltellieri, drapperi (9).

Non va pretermesso un cenno sulla rigida tutela dei 
diritti del pubblico, la quale vedemmo già si esattamente

(1) Cfr. cit. « Art. Capit. », pag. 102 e sog.
(2) Id., pag. 151.
(3) Id., pag. 44.
(4) Id., pag. 194 e segg.
(5) Id., pag. 102 e seg. Le due Art. altrov. orano riunite, come,

per es., a Venez. Cfr. cit. « Capitolari 
pag. XCIX.

(6) V. cit.

> del Monticelo, Voi. II, P. 1,

« Art. Capit. », pag. 81.
(7) Id., pag. 145.
(8) Id., pag. 131. Essi vigev. spec. nelle costruz. edilizie. V. spec. 

cit. Micheli, pag. 100.
(9) V. cit. « Art. Capit. », pag. 212. Questa demarca/., è spess., 

in linea gener., minore altrove, corno, por es., à Parma. Cfr. cit. 
Micheli, pag. 27 e segg.
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Art. Capit. >, pag. 69.

;
■

« Stor. di Tor. » di T. Rossi o F. Gabotto, 
Torino, 1914, Voi. I, pag. 395.

sancita dall’antichissimo Statuto. Ritroviamo, quindi, mas­
sime perentorie e provvidenze lodevolissime. I misuratori 
della Raiba (1), gli osti (2), i mattonavi (3) doveano usare 
misure e forme, bollate dal Comune. Tessitori di panno (4), 
filatori (5), berrettieri (6) eran tenuti ad apporre e segno e 
marco loro. Oltre a questo, ogni Arte avea un formulario 
tecnico inderogabile. Diansi pochi esempi. Gli accimatori di 
panni, oltre i 25 « numeri », doveano cimare quattro volte 
e < refinare » una: al di sotto, il dovevano rispettivamente 
tre ed una (7.) I barilai doveano usare doghe di palmi 2 x/3 
per due dita (8). I pellicciai dovevano conciar soltanto con 
segala o frumento (9). I berrettieri non poteano usare che 
lane romane o di Maremma (10). Gli orafi, per le argenterie 
grosse, dovean gittare oncie 11.2 d’argento per libbra di 12, 
per quelle minute, oncie 9. La lega dell’ oro dovea corri­
spondere esattamente a quella degli scudi « auri solis » (11). 
Anco il lavoro dovea essere eseguito al più presto. I mu­
gnai, ad esempio, vedeansi concessi due giorni, appresso la 
consegna de’ grani (12), otto i sarti (13). dopo quella dei 

. panni. E i Consoli vigilavano, visitavano le botteghe di sor­
presa e punivano. È per ciò che, ad esempio, le stoppe di 
qualità scadente erano pubblicamente bruciate (14) nella 
vetusta piazza di Canapa (15).

(1) V. cit. « Art. Capit. », pag. 34.
(2) Id., pag. 44. Per Cremon., cfr. cit. Miglioli, pag. 186.
(3) V. cit.
(4) Id., pag. 30 e seg.
(5) Id., pag. 197.
(6) Id., pag. 222.
(7) Id., pag. 38 e seg.
(8) Id., pag. 89.
(9) Id., pag. 145.
(10) Id., pag. 2221”’.
(11) Id., pag. 231 e sog. Cfr. pure cit. Miglioli, pag. 135.
(12) V. cit. < Art. Capit. », pag. 15.
(13) Id., pag. 155.
(14) Id., pag. 85.
(15) V. per Torino :
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È pregio dell’ opera accennare a certi spunti, savia­
mente evoluti, i quali brillantemente preannunziano le o- 
dierne conquiste etico-sociali delle classi lavoratrici. L’Arte 
della lana, i berrettieri, i sarti, i calzolai, sempre a diretto 
contatto e, quindi, impigliati in litigi frequenti, assillanti, 
aveano reciprocamente imposto l’arbitrato, con effetti inap­
pellabili (1). I misuratori della Raiba praticavano una forma 
classica di mutuo soccorso (2). Similmente gli ortolani sov­
venzionavano i soci bisognosi colla « carità » dell’Arte (3).

Nemmeno l’igiene veniva pretermessa e ancor gli or­
tolani avean divieto d’usar letame di: « quintana, tresenda, 
condotti » (4). E un’ altra delle moderne provvidenze, piti — 
benemerite ed indispensabili, i pompieri, erano già in fun­
zione, chè i muratori aveano l’obbligo di procedere allo 
spegnimento .degli incendi (5).

In due delle industrie cittadine più tipiche e fiorenti, 
filatori e berrettieri, ritroviamo, in nome degli usati prin­
cipi particolaristici, inceppata, in sommo grado, la partenza 
de’ maestri per altri siti. I berrettieri cassavano di matri­
cola i consociati che, senza legittime ragioni, abbandona­
vano la città (6). I filatori ne toglievano quei colleghi i quali, 
in terra ferma, oltrepassavano le 50 miglia, 20 sul « pe­
lago >. Una sol volta erane consentita la riammissione, ma 
esigevasi la vistosissima tassa di L. 100 (7). Due esempi 
solo, ma sommamente istruttivi !

La savonese decadenza, di cui venne più sopra fatta 
parola, si accentua nel Sec. XVII e si rende irreparabile 
per due funestissimi accidenti. Il primo fu l’avvenuto scop­
pio, nella notte sopra il 6 Luglio 1648, di oltre 1000 barili

(1) V. cit. <
(2) Id., pag. 34.
(3) Id., pag. 21.
(4) Id., pag. 22.
(5) Id., pag. 72. Cfr. G-. B. Vasco : « Dell’ Univ. dell' Art. o 

West. », Milano, 1793, pag. 83 e segg.
(6) -V. cit. « Art. Capit. », pag. 224.
(7) Id., pag. 195.
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di polvere, serbati nella fortezza genovese e sui quali era 
piombata la folgore in una tremenda tempesta. Fu una ruma 
immensa, chè interi quartieri andarono scempiati : atterrate 
209 case: morte 693 persone: ferite 250 (1). Tutto l’im­
menso strazio, il lutto, la desolazione traspira dalla lettera 
che, il 7 Luglio, scriveano gli Anziani al Doge e Serenis­
simi Collegi (2) e dalle istruzioni, che, il 7 stesso, gli An­
ziani medesimi davano al nobile Agostino Giancardo, ora­
tore alla Dominante (3). Da esse rilevasi, in modo doloroso, 
la ruina, F estinzione, quasi, di mereiai, osti, pescatori e 
d’ altri « moltissimi artisti > (4). E quando la misera città, 
più per sagrifìcio de’ cittadini, che per aiuti genovesi, stava 
rimarginando l’orribile ferita, ecco sopravvenire la terribile 
pestilenza del 1657-8, luttuosa in Liguria, in Genova, ove 
principiò nel 1656, portatavi di Sardegna (5), luttuosissima 
in Savona (6). Essa recò l’estremo tracollo alla infelice città 
e, pochi anni appresso, nel 1667, quella ch’era stata una 
Repubblica florida e potente, non contava più che 6205 abi­
tatori (7). E la fatale parabola discendente durava ancora 
nel seguente Sec. XVIII, favorita sempre da funestissimi e- 
venti, tristamente memoranda fra tutti la lunga, terribile 
guerra tra Maria Teresa, fiancheggiata da Savoia e Inghil-

» di F. Bruno,

(1) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 320 e segg. : Monti, pag. 259 
e segg.

(2) In Reg. Cop. Lett. 1648-68, pag. 2: in cit. civ. Archiv.
(3) Id., pag. 2 e seg.
(4) V. Reg. Delib. Consigl. Grand, dal 1639 al 1660, torn. 20 

Lugl. 1648, pag. 115 e seg. In cit. civ. Archiv.
(5) Ne scriss. i medici contemp. G. B. Gagliardi, G. F. Cadello, 

3. Bado: Cfr. P. M. Antoro : « Li lazar. doli. Citt. di Gon. e Riv. 
li Gen. del MDCLVII », Genova, 1658, pass, e « Nuov. Alman. genov. 
pel 1819 », Genova, pag. 27.

(6) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 364 e segg. e: « Atti delib. 
dispos. etc. dogli Anz. e del Magistr. di Sanità dal 1656 al 1659 in 
temp. di pest. », in pref. civ. Archiv.

(7) V. cit. < Dell’ ant. e mod. pop. di Sayon. 
pag. 37.
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terra e la coalizione gallo - ispano - napolitana (1). Gli anni 
dal 1746 al 1749 recano, nelle filze dell’ Archivio savonese, 
un titolo eloquente: « Tribulationurn » e la miserrima città, 
come provai in altro mio lavoro (2), giunse allo stremo. 
Esso, d’ altra parte, ci apparisce nelle note di due cronisti 
di questo secolo : Pasquale Veneziani (3) e prete Domenico 
Gardone (4), cosi tipico ed esplicito nel suo racconto.

Consideriamo brevemente le savonesi Corporazioni di 
questi anni fortunosi (5). In un rilievo pregiudiziale si può 
subito asserire eh’ esse, in massima, serbano la tradizionale 
fisonomia, accentuando, però, e per le novelle idee correnti 
e per le particolari condizioni in cui venne a trovarsi Sa­
vona, taluni de’ loro aspetti.

Colpisce primamente un generale, fortissimo rifiorire 
religioso, il quale, se risponde al pubblico sentimento, alle 
moltissime pie fondazioni coeve (6), attesta che in Savona

• non allignava quel morale decadimento, che si nota, per 
esempio, nella vicina Genova (7). Si vedono, cosi, i barilai 
stabilire, nel 1633, che, per ogni « fascio > di doghe o sa­
lici venduti, si dovessero denari 8 per il miglior culto della

« Misceli.

(1) Cfr. M. Bargellini : « Stor. pop. di Gen. », Genova, 1870, 
Voi. Il, pag. 461 e segg.

(2) « Le tribol. di Savon. dal 1746 al 1749 », in : 
Lig. », Genova, 1914, pag. 19 e segg.

(3) « Brev. ristr. di ale. avven. e notiz. in quest. Citt. di Sav. 
dal princip. il pres. Sec. MDCC : ed. G. Assereto, in : « Boll. Stor. 
Bibl. Subalp. », Ann. XIX, Eslr.

(4) Le sue « Memorie » MM. SS. contempi, la second. met. del 
Sec. o sono serb. nella civ. Bibliot. savon.

(5) Cfr., del cit. Cod. « Art. Capii. », anco P. II, da pag. 253 
sin. all. fine. V. pure i med. Cod. degli Osti (cart., Sec. XVII), Con- 
ciapelli (Id., Id.), Stopperi (membr., Sec. XVIT), M. d’asc. (cartac., 
Sec. XVIII), Bombac. (Id., Id.), nella sai. della Giunt. com. Quest, 
ult. riproducono però il cit. < Art. Capit. ».

(6) V. cit. Verzellino, Voi. II, pag. 163 e segg. e F. Noberasco: 
< Le compagn. mariano di Sav. antic. », in: « App. di stor. savon. », 
Genova, 1917, pag. 4 o segg.

(7) Cfr. M. De Marinisi « A. G. Brignole Sale'e i suoi tempi », 
Genova, 1914, pag. 207 e segg.
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Cappella sociale (1). I chirurgo ■ barbieri aumentavano, nel 
1659, a un soldo la settimanale « calenda » per le funzioni 
religiose (2) : i legnaioli, nel 1725, fissavano il contributo 
loro ad annui soldi 20 (3). I Santi patroni vennero spesso 
accresciuti, come avvenne, per esempio, nei calderai, che, 
nel 1651, a S. Biagio unirono S. Carlo, venerato dai col­
leghi genovesi (4). Non diversamente fu dei legnaioli che, 
nel 1634, al tradizionale S. Giuseppe unirono, qual coro pa­
trona, S. Margherita (5) e dei bottai che, nel 1741, presso 
S. Alberto, posero S. Donato (6).

É naturale che la sopravvenuta miseria, il fatale spo­
polamento, 1* impotenza, in cui venne a trovarsi la città, 
ìovessero necessariamente trarsi addietro un maggiore spi­
rito protezionistico interno ed esteriore. Per il primo, ve­
diamo le « buone entrate » accrescersi in modo altissimo. 
I calafati, per esempio, passano, nel 1635, da L. 2 a 20 (7): 
i sartori, nel 1739, stabiliscono L. 50 pe’ Savonesi è 100 
per i non nativi (8): i mereiai, nel 1728, pigliano uguale 
deliberazione (9). Peggio segui per quanti avean fatta « carta » 
in altri paesi, chè i calzolai, ad esempio, da L. 25, giun­
sero a 100, nel 1687 (10) e a 200 i mereiai nel 1728 già 
considerato (11). Ne avvenivano, cosi, spessi litigi con mae­
stri d’altre regioni. Se n’ebbe uri classico esempio nel 1711,

(1) V. cit. « Art. Capit.
(2) Id., pag. 153.
(3) Id., pag. 132 e seg.
(4) Id., pag. 104.
(5) Id., pag. 131 e seg.
(6) Id., pag. 124. È a not. come le Art. savon. hanno parte viva 

nell, tradiz. « Casaccio », ove danno prova di magg. serietà che non 
quell, genov. Cfr. P. Noberasco : « L’Orat. di N. S. di Castello », 
Savona, 1913, pass.; L. Parodi : « Le antic. « Casac. », in : « Gaz- 
zett. di Gen. », N. 7, 31 Lugl. 1920: A. Lattes : « Ancor, su le 
antic. Casac. », Id., N. 10, 31 Ottobr. 1920.

(7) V. cit. < Art. Capit. », pag. 58,
(8) Id., pag. 311.
(9) W.,^pag. 295.
(10) Id., pag. 141.
(11) Id., pag. 295.
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in cui gli speziali savonesi trovaronsi alle prese con quelli 
genovesi e, intromessosi il Senato della Serenissima, il piato 
venia risolto a favore de’ Savonesi (1). La tendenza mono­
polistica, cui si fecero già ripetuti accenni, perdura sempre. 
Eccola, ad esempio, nel modo più assoluto, fra’ venditori 
di cristalli, pe’ figli de’ maestri (2). E non di rado è 1’ uso 
di un’arma, tanto spesso adoperata dalla civiltà presente: 
la « serrala », come fu quella trilustre, imposta, nel 1603, 
dai conduttori di forno (3).

Corollario logico, necessario questo era, che l’ascesa 
degli apprendisti alla maestranza dovesse incappare in cento 
strettoie. Il discepolo dei chirurgo - barbieri, ad esempio, 
approvato maestro, avea dovere, per delibera del 1631, di 
por bottega a non meno di 50 passi dall’ antico maestro (4). 
1 tessitori di calze al telaio, appresso la < carta » normale 
de’ sei anni, esigevanne di soprassello uno di prova (5). I 
mereiai imponevano un balzello enorme : una sigurtà di 
L. 400! (6).

Resta a dirsi degli operai, la condizione de’ quali si 
mantiene sempre diversa. Essi non si veggono imposti ca­
richi novelli, se vogliansi eccettuare le « calende », accre­
sciute, come segui peculiarmente, nel 1645, tra’ chirurgo - 
barbieri (7) e ne’ tessitori di calze (8).

Anche il pubblico trova sempre migliori garanzie. Non 
citerò che un solo caso, gli stopperi, i quali, oltre proce­
dere all’ usato bruciamento delle stoppe cattive, imponeano, 
nel 1648, la grossa multa di 10 scudi (9).

Il Comune, con soverchia intromissione, figliata dal 
manco di libertà, aggrava le antiche disposizioni e preme

(1) Cfr.. il fase., stamp. nell’ anno dallo Scionico di Genova. 
« Art. Capit. », pag. 300 e seg.

(3) Id., pag. 115 o seg.
(4) Id., pag. 152.
(5) Id., pag. 277.
(6) Id., pag. 297 e seg.
(7) Id., pag. 152 e seg.
(8) Id., pag. 278.
(9) Id., pag. 87.
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di grossa

(5) Cfr.

Art. Capii », pag. 294 e segg.

i

•|

la mano sulle Arti cittadine. I formaggiai cadono sotto la 
totale balia dei « Censori » (1): i misuratori della Raiba, nel 
1636, sotto quella dell’officio d’Abbondanza (2): i calafati, 
nel 1736, sotto gli ufficiali di Vie e Darsena (3). I facchini 
di S.. Venanzio, creati nel 1756, pagano addirittura al Co­
mune metà della « buona entrata » (4).

Cosa encomiabile, consigliata certamente dall’incertezza, 
dalla tristizia dei tempi, vediamo, tra i membri delle sin­
gole Corporazioni, rinnovellarsi, perfezionarsi l’antico spirito 
d’ umana solidarietà (5). Valgano alcuni esempi. 1 formag­
giai, nel 1617, stabiliscono una speciale « calenda > setti­
manale di sei danari per sovvenire infermi consociati e ma­
ritar loro povere figliuole (6). 1 legna ioli, nel 1434, tassano, 
con soldi 4, ogni partita di tavole per averne fondi atti a 
sovvenire soci malati e maritarne le figlie (7). I muratori, 
nel 1641, fissano, in soldi 20, particolar tributo a beneficio 
dei colleghi poveri ed infermi ed esigono un soldo settima­
nale per sussidi dotali (8). Calzolai, marinai, facchini di­
spensavano, in sui primi del Sec. XVIII, pane ai compagni, 
che versavano in misero stato (9).

Se, da un lato, certe Arti si raggruppano, come, nel 
1728, segui pe’ mereiai e i calzolai (10), in molte altre, ove 
brilla un resto dell’ antica attività, si nota il processo in­
verso di differenziazione. Avviene cosi che, nel 1613, i pi­
gnatta™ si dividono in esercenti « di grossa » (mattoni) e

(1) V. cit. « Art. Capii. », pag. 109.
(2) Id., pag. 35.
(3) Id., pag. 60.
(4) Id., pag. 318.

Al S,no Sonai. - le rag. - dell. Fedel. Citt. • di Savon.
- difese - dall, uli.' imput. nuov. pubbl. - per pari. degl. uom. di Leg­
gine », Genova, 1793, pag. 8 e seg.

(6) V. cit. « Art. Capit. », pag. 110.
(7) Id., pag. 132.
(8) Id., pag. 73. *
(9) Id., pag. 116. Quest, spir. caritat. opera princip. nelle Arti 

venez.
(10) V. cit. «



(4) V. cit.

a
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di < minuta » (stoviglie) (1): nel 1641 si partono sarti e 
drapperi (2): nel 1717, in nome della dignità professionale, 
i fabbri « grossi » (ancorieri, catenari, pedreri) si scindon 
da’ « minuti » (3). Nel 1721 sarà la volta degli speziali e 
dei farmacisti (4) : nel 1737 de’ bom baciai e candelari (5).

Potrebbe destar meraviglia il constatare come, in tempi 
tanto infelici, sorgessero nuove Corporazioni, quali i cap­
pellai (1662) (6), i tessitori di tele e tovaglioli (1718) (7), gli 

. archibugieri (8) e i tessitori di calze al telaio già visti 
(1721) (9), i vetrai-lan ter nari nel 1724 (10), i quali non eran 
già fabbricanti, ina negozianti, che smerciavano i prodotti 
della famosa e secolare vetreria di Altare (11). Essa cesserà, 
però, ove si pensi che, eccettuati i calzettari, trattavasi di 4 
o 5 maestri per Arte, 1’ apparizione de' quali rispondeva a 
limitatissimi bisogni (12).

Dal « Registro delle incartazioni, passaggio a maestri 
ed elezione dei Consoli dal 1740 al 1746 » (13) possiamo sa­
pere finalmente il luogo abituale ove riunivansi le varie 
Corporazioni. Nel « Brandale » adunavansi : Pignattari di

(1) V. cit. « Art. Capit. », pag. 68 o segg.
(2) Id., pag. 156 e segg.
(3) Id., pag. 263 e segg. e 0. Chabrol de Voi vie : < Statisti^, 

do l’ancien Départ. de Montenotte », Parigi, 1824, Voi. II, pag. 321.
« Art. Capit., pag. 280 e segg.

(5) Id., pag. 304 e segg.
(6) Id., pag.-253 e segg.
(7) Id., pag. 267£e segg.
(8) Id., pag. 273 e segg.
(9) Id., pag. 277 e segg.
(10) Id., pag. 300 o segg.
(11) Cfr. A. Rodino: « L’antic. art. vetrar. in Ligur. », in: 

« Gazzett. di Gen. », N. 5, 31 Magg. 1915 : « Un osemp. secol. di 
cooperaz. », Id., N. 10, 31 Ottobr. 1920.

(12) Nell. « Misceli. » dell. Arti del civ. Archiv. savon. è anc. 
il progett. di Statut. do’ « Chiapparoli » o pescivendoli del 1663. Non 
risult. però che V Art. abbia mai funzionato.

(13) Il gross. Cod. cart. è nel cit. civ. Archiv. savon.
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« Opere », Venezia, 1760, T. IV, pag. 224.

(1) L’ us. di cert. Arti di raccogl. in edif. sacri è più generai., 
per es., a Venez. e anco a Genov. Cfr. cit. « Capitolari » del Mon­
tinolo. Voi. II, P. I, pag- LXXVI1 e segg. e cit. Man micci, pag.-282.

(2) « Div. Virg. Savon. benef. eius et mirac. », Roma, 1726, 
pag. 13.

(3) Cfr.

< grossa » - Falegnami - Calafati - Speziali - Filatori - 
Formaggiai • Chirurgo - barbieri - Mugnai - Muratori. Nel­
l'adiacente « Governarla » raccoglievansi invece: Pignat­
tai! di « sottile » - Vetrai - Farmacisti • Calderai - Auri- 
fabri - Basteri - Bottai - Stopperi - Misuratori di Raiba - 
Berretlieri - Calzolai - Fabbri di < grossa ». Gli ortolani 
convocavansi nella vetusta Commenda gerosolimitana: i con- 
ciapelli in Cattedrale: i bom baciai nell’Oratorio della SS. 
Trinità. Talvolta, per molivi che sfuggono alle nostre inda­
gini, le Arti, or ora citate, adunavansi altronde. É cosi che 
i calzolai raccoglievansi ancora nel loro Oratorio, o in quello 
di N. S. di Castello : i falegnami in quello della Natività di 
\1. V.; i chirurgo - barbieri nella bottega d’ un maestro co- 
Qunque (1).

Già fu accennato all’ arte ceramica, la quale, nei Sec. 
XVII-XVIII, fece vibrare sorrisi consolatori nella miseria 
cittadina, il nome di Savona rendendo chiaro pertutto. Noi 
dobbiamo completa credenza al Monti prelodato quando ne 
dice: « In hoc (borgo S. Giovanni) compununtur vasa ar­
gillacea praeclari operis (quae vulgo Savonensis Majolica 
appellantur) tali artificio, aique studio elaborata, fandara- 
cata, et eleganti penicillo depicta, ut cuoi chinensibus col­
lata parum, aut fere nihil prima specie distent, immo ali- 
quid maioris ven ostati s ex forma et pictura adipiscantur »(2). 
Non tratta vasi, per vero, di spirito campanilistico chè il 
Redi medesimo, il quale, nel suo « Bacco in Toscana >, 
avea deprecato l’uso d<‘l caffè, in una lettera, del 28 Di­
cembre 1688, a Mons. Rinaldo degli Albizzi, tutto conce­
deva all’ aromatica bevanda, solamente sorbita nelle finissi­
me porcellane savonesi (3). Nè pago di tanto, in altra let­
tera del 28 Marzo 1695, all’ab. Anton Maria Salvini, bella-
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mente sottolineava un presente delle chicchere meraviglio­
se (l). È, perciò, che tutti i trattati ricordano, a’ posti d’o­
nore, le superbe produzioni savonesi (2) e se n’abbellano a 
gara i Musei, da quello savonese, a quelli di Genova, di 
Torino, in modo peculiare, di Roma, di Parigi, di Berli­
no (3).

Senonchè, mentre serbavasi la figulina a perpetuare la 
perizia, il gusto, la fama savonese, periva quell’ Arte, che 
tanta prosperità ed altra gloria conferita avea all’ antica 
Ghibellina; dico il lanifìcio. I lanaioli, ridotti, nel 1687, a 
numero sparuto (-1), persuasi dal Monti, si spesso citato, 
cedeano ogni loro avere alla Cattedrale savonese (5). Nel 
1695 riunivansi coi berrettieri (6) e, interposto appello, riu­
sciva loro di rivendicare 1’ antico patrimonio (7). Fu, però, 
una tentata galvanizzazione, che dovea infrangersi contro 
gli avversi fati e, accentuandosi la savonese decadenza, le 
due Corporazioni concordi, per istrumento del 6 Maggio • 
1705, donavano definitivamente alla vista Cattedrale i beni 
comuni, eccettuandone un giardino al Molo, serbato per le 
spese del culto (8). Da quest’anno le due Arti famose ben' 
poca importanza avranno nell’economia cittadina.

(1) Cfr. « Opere » cit., T. V, pag. 196 e seg.
(2) Cfr. G. Corona: « La Corani. », Milano, 1879,.pag. 254 e 

segg. : A. G. Vignola : « Dell, maiol. e porceli, del Piemont. », To­
rino, 1878 - 9 : Davillier (Le Bar.): « Lea orig. de la porcai. en Europ. 
et les fabr. ital. », Parigi - Londra, 1882.

(3) V. G. Marinoni: « Art. cerarn. », Genova, pag. 33 e seg. : 
Maggi : « Cerarn. », M. S. nella civ. Bibl. « Boriana » di Gen. : T. 
Deck : « La Falene. », Parigi, pag. 35 e segg. : P. Boselli : « L’E- • 
sposiz. savon. del 1897 », Savona, 1898, pag. 157 e segg.

(4) In att. 6 Giugo. 1795 son ridott. a 4. V. rog. G. F. Isnaldo, 
in Archiv. dell. Mass. dell. Cattedr. savon.

(5) Cfr., di dett. Monti, cit. « Compend. di mem. hist. », pag. 
108.

.(6) V. cit. att. dell’ Isnaldo.
(7) V. Decr. del Governat. genov. addì 13 Ottobr. In cit. Archiv. 

dell. Cattedr.
(8) V. cop. di not. incogli, nel sopr. cit. Archiv.
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(1) V. cit. Alberti, pag. 57 e del Cunningam : 
thè Engl. Trad. and Industr. », London, 1886.

(2) V. cit. Alberti, pag. 62.
Elem. di commerc. », Genova, 1749.

Mém. sur les caus. de la mendic. et sur les

« Bibl. dell’ Econ. »,

Per tutte le Corporazioni artigiane, intanto, sta per 
iscoccare 1’ ultima ora. Viventi di privilegio e per privile­
gio, dovranno trovare nel trionfo della Rivoluzione Fran­
cese, che ad ogni sopruso appose i « diritti dell’ uomo », 
la loro definitiva condanna. Essa, d’altra parte, era stata 
preparata da lungo e per tutto. In Inghilterra, specie ap­
presso la legge del 1623, il corporativismo, non generaliz­
zato mai, erasi andato estinguendo (1). In Germania avea 
avuto fierissimi colpi, appresso le leggi del 1672 e del 
1699 (2). Inutile rammentare ancora la lotta secolare, ca­
ratteristica, avvenuta in Francia. L’Italia, quindi, non potea 
restare immune e acerbe critiche occupano specialmente la 
seconda parte del Sec. XVIII. È a ricordarsi, così, G. A. 
Costantini (3), l’abate G. B. Vasco (4), e poi due nomi sto­
ricamente illustri : C. Beccaria (5) e il Verri (6), cui bella-, 
mente si disposano tre altri egregi : il Genovesi (7), il Fi­
langieri (8), il Milizia (9).

A questo movimento aveano largamente contribuito le 
primarie Accademie italiane coi loro « 
sero, tra tutte, 1’ « 
di Padova (10), quella di « 
di Verona (11), quella dei

quesiti ». Si distin- 
Accademia di Scienze Lettere ed Arti » 

Agricoltura Arti e Commercio 
c Georgofili » (12). Nemmeno i

(3) <
(4) Cfr. spec. : « 

moyens de la suppr. », 1788.
(5) « Elem. di Econom. pubbl. », in cit.

Ser. I, Torino, 1852, pag. 393 e scgg.
(6) V. spec.: « Meditaz. sull’Econ. polit. », in cit. Bibl., Sor. 

cit., pag. 547 e segg.
(7) V. « Leg. di econ. civil. », Napoli, 1765.
(8) V. spec. « Scienz. doli. logislaz. », Napoli, 1783-91.
(9) V. « Econ. pubbl. », Milano, 1803.
(10) V. cit. Alberti, pag. 189 e segg.
(11) Id., pag. 198 e segg.
(12) Id., pag. 348.
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vari governi della Penisola poterono misconoscere lo spi­
rito, che ovunque andavasi infiltrando e dovettero conce­
dere alle spesse censure. Si ricorda, pertanto, la Lombardia, 
colle leggi, seguite al 1770 (1), la Toscana, anch’essa con 
quella del 3 Febbraio 1770 (2), Venezia, colle soppressioni 
del 1760 (3), lo Stato Pontifìcio (4).

Acquisita Savona, con la Liguria tutta, alle idee inno­
vatrici prima, alle forme democratico • repubblicane poi (5), 
le voci contrarie ai privilegi corporativi si levarono impla­
cabili e possenti. Ebbe a quei di larga diffusione e notevole 
influsso un foglio volante : « 11 disinganno su i privilegi 
delle Arti » di un A. Pastorini (6). Leggevansi in esso pe­
riodi siffatti : « Ma ritorniamo a questi piccoli negozianti, 
piccoli perchè di poco talento e privi affatto di buon cri­
terio, e perciò, egoisti presumono di ostentare una superio­
rità sull’ umanità con volerli impedire il libero esercizio 
delle sue facoltà, diritto inviolabile dato da G. Cristo e da 
gran tempo tiranneggiato dalla prepotenza ». Non pot<*an 
quindi tallire le conseguenze e alla pubblica coscienza ri­
sposero ben tosto le provvidenze legislative della Repub­
blica Democratica Ligure. Il 18 Settembre 1798, il Consigliò 
dei Sessanta prendeva questa storica deliberazione: « Non 
si può impedire a veruno l’esercizio di qualunque Arte, 
mestiere, o professione, nè può farsi questo dipendere da 
alcuna ammissione, o prestazione pecuniaria ». La mas­
sima, 1’ 8 Ottobre, venia accolta dal Consiglio dei Seniori : 
il 9, il Direttorio Esecutivo ordinava fosse la nuova legge : 
< pubblicata, eseguita, e munita del sigillo della Repub-

(1) V. cit. Alberti, pag. 144 e segg.
(2) Id., pag. 213 o segg.
(3) Id., pag. 246 o segg.
(4) Id., pag. 359 e segg.
(5) Cfr. F. Noborasco : « Il clero colleso nell' afterm. dell. Rep. 

Lig. », in N. Un. « Onor. pop. a M. Poggi », Genova, 1913, pag. 40 
e segg.

(6) Stamp. all. macchia, senz. indie, di sorta.
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:

(1) In fogl. use. dall. Stamp. dell.
(2) Savona, Stamp. Sabaz.
(3) V. cit. « Art. Capit. », pag. 314.

« Gazzett. Naz,e ».

blica » (l). Questo decreto uccideva un’istituzione, che con­
tava una storia multisecolare !

La Municipalità savonese posta, però, di fronte alla 
realtà delle cose e alle incessanti, multiformi esigenze dei 
traffici locali, avvisò di conciliare i postulati novelli colla 
pratica, collo spirito antico.'11 26 Marzo 1799 usciva, quindi, 
un nuovo tipo di organismo corporativo col : « Regola­
mento per la generale Classe dei facchini » (2). Esso basa- 
vasi su questi capisaldi : ammissione d’ogni cittadino savo­
nese, senza limitazione alcuna : iscrizione annuale su appo­
sito « protocollo » della Municipalità: tessera d’entrata, 
che anco valeva per riconoscimento : probità indiscussa : 
civismo sincero e provato. Correttori del corpo erano due 
« ispettori », eletti dal Comune, con nomina annuale. Essi 
invigilavano perchè il lavoro corresse ordinato, costante, 
dirimevano quante vertenze poteano sorgere tra facchino e 

.facchino e avean la più lata facoltà, chè, chi non acconcia vasi 
.ai giudizi loro, potea esser anco sospeso dal lavoro. Fa- 
ceano i reparti de’ salari e disponevano i vari consociati a 
seconda della capacità loro. Se esigevano tariffe, superiori 
à quelle determinate dalla Municipalità, oppure facean frodi 
nelle divisioni delle paghe, erano passibili di pene esem­
plari. Erano tenuti a porre le merci, in luoghi sicuri, du­
rante la notte o nell’imperversare delle intemperie. Aveano, 
come ne’ vecchi Statuti, diritto al rispetto più assoluto e 
faceano, coi turni, la chiamata dei lavoratori. I facchini 
malati, o comunque impediti, aveano facoltà di farsi sosti­
tuire al lavoro.

A questo punto non si hanno più altri dati particolari, 
ma. come, il 24 Novembre 1804, la Municipalità concedeva 
perdurassero le Arti colà ove non avessero ostato alle no­
velle idee, alle vigenti leggi (3), è da indursi allargasse 
essa, con felicissimo intuito, le norme date a’ facchini. Fu 
per questo che l’idea corporativa, misterioso seme delle
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(1) In Misceli, dell. Art. : in cit. civ. Archi?.

rinnovellate forme presenti, visse ancora a lungo chè, ap­
punto nel 1816,* i calafati chiedeano al Comune volesse ri­
pristinare la loro antica Corporazione. Gli Anziani, il 13 
Febbraio, aderivano all’istanza ed, il 16, l'intendente ge­
nerale della Provincia rendeva esecutivo l’assenso, purché 
il Consiglio a’ vecchi Statuii portasse: « quelle modifica­
zioni e cangiamenti che credesse convenienti all’ attuale 
ordine di cose ed alle circostanze * (1). É questo I* ultimo 
documento delle Corporazioni savonesi.
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I PRINCIPI DELLE ACCADEMIE
DEL REALE COLLEGIO DELLE SCUOLE PIE

DI SAVONA

PER

FEDERICO BRUNO
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(1) Sua Maestà il compianto e magnanimo Re Carlo 
Alberto, che avea affidato la cura dell’ istruzione dei suoi 
figli Vittorio Emanuele e Ferdinando, al benemerito Scolopio 
Savonese P. Lorenzo Jsnardi, con Decreto del 7 gennaio 1833 
onorava del titolo di Reale il Collegio di Savona, ed autoriz­
zava che sulla porta principale dell’ ingresso del Collegio, 
venisse affisso lo stemma Sabaudo.

La pubblicazione fatta il 20 luglio 1915 dello 
Elenco dei Principi delle diverse Accademie dell’ ex 
nobile Collegio della Missione di Savona, mi spinse 
altresì a rendere di pubblica ragione 1’ Elenco dei 
Principi delle Accademie del Reale (1) Collegio delle 
Scuole Pie, in un coi relativi ritratti che ho potuto 
rinvenire, i temi che gli stessi Principi hanno trat­
tati e recitati.

In questo ristretto opuscolo, credo superfluo ac­
cennare alle vicende cui andò soggetta F instituzione

v& £$



• contratto co) Municipio in data 
Avv. G. Scorza, trasferirono la loro

(1) I PP. Scolopi per 
19 agosto 1905, notano 
sede a Monturbano.
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in Savona delle Scuole Pie. avendo di ciò con rara 
competenza trattato nel suo aureo discorso inaugurale 
sul Collegio di Monturbano del 1907 (1) il chiaris­
simo Prof. Vincenzo Anfossi, Scolopio, ed un anno 
prima cioè nel 1906, io pure nella Miscellanea sto­
rica nel Bollettino della Società Storica Savonese dal 
titolo < L'opera secolare dei PP. Scolopi > verso i 
quali fu sempre vivo un sentimento di simpatia degli 
uomini d’ intelligenza e di cuore, per avere avuto il 
primato dell’ istruzione pubblica dei figli del popolo. 
Pietro Sbarbaro, Paolo Boselli, Antonio Barrili, Pietro 
Giuria, L. Corsi, il M.se Camillo Eugenio Garroni, 
i Marchesi GioBatta e Giuseppe fratelli Borea d’Olmo, 
Giuseppe Saredo, Alfonso Mistrangelo e moltissimi 
altri, affermarono sempre che la benemerenza dei PP. 
Scolopi non avea pari nella storia cittadina, quali i 
primi instauratori della istruzione pubblica in Savona, 
e benemeriti della grande patria alla quale aveano 
educati figli degni del nome italiano.

Nel 1527 Clemente Vili approvava l’Ordine in- 
stituito in Roma dal P. Giuseppe Calasanzio, ed i 
PP. Scolopi vennero in Savona nel 1622 ; il primo 
Scolopio che da Roma venne a Savona fu il Padre 
Gasano venerabile per santità e dottrina; ed il 7 aprile 
1623 giungeva in Savona il P. Giuseppe Calasanzio.

11 Padre Casana dopo aver chiesto ed ottenuto 
dal Gran Consiglio delfAmministraziona civica, l’au­
torizzazione di instituire lo Stabilimento delle Scuole 
Pie, ottenne altresì l’assegno di lire quattrocento per



(1) Fra tanti Sacerdoti illustri che vanta l’incompara­
bile Ordine delle Scuole Pie risplende grandemente il Padre 
Giuseppe Maria Giuria di S. Gio Battista, Generale del l’or­
dine medesimo.

Questo degnissimo Sacerdote nacque in Savona nell’anno
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nove anni acciò servissero pel locale dei RR. Padri. 
Era in allora Governatore di Savona, G. B. Saluzzo.

Il P. Innocenzo da Lucca fu uno dei primi quat­
tro Padri qui stabiliti; vestirono l’abito in quei tempi: 
Salineri Benedetto, Savonese ; Pizzardo Avv. Do­
menico, cancelliere del Municipio di Savona, ed il 
costui figlio ; Del Carretto Gian Antonio, dei Mar­
chesi di Gorzegno ; Rocca Nob. Mario, Savonese ; 
Barone G. B., Savonese ; Gavotti Marchese Nicolò, 
Savonese ; Bonelli Gerolamo da Quiliano ; Mon- 
giardini Bartolomeo; Riccaldone Giulio, Savonese; 
Ardoino Gio : Felice ; Avanzino Prof, e filosofo di 
grido; Un Conte di Laigueglia; Littardi Maurizio; 
Rodino Carlo valente matematico ; i due fratelli 
Conti Scotti ; Belgrano Giovanni, Professore di ret- 
torica; Salili Andrea Maria, Patrizio Genovese; Ghe- 
rardi Raffaele; Cambiasi) Gio Andrea che nei tempi 
torbidi dell’invasione in Liguria degli eserciti austro­
piemontesi sostenne da solo la fortuna del Collegio 
e delle Scuole ; Sacheri Andrea ; Lercari Mons. 
Giovanni, successore dell’ Arcivescovo di Genova che 
ebbe a discepolo nel Collegio di Savona Mons. Sa­
porito ; Gennerelli Carlo Emanuele ; Bassignaiìi ; 
Battaglia ; De-Bressan ; Scofferi Gerolamo ; Ler­
cari Benedetto; Salviati Benedetto che vivendo an­
cora il P. Pietro Casani fu Principe di Rettorica ; 
Littardi Giovanni. Rettore a Savona e Provinciale; 
Giuria Sac. Giuseppe Maria (1); Curti Ferdinando,
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patrizio Genovese ; Fontana Glicerio ; Valdettaro 
Domenico; Margorio Andrea; Oli vari Silvestro; 
Passeggi Giovanni; Galleani Nicolò; Olivieri Lo­
renzo, caro a Principi e Re ; Cafforio Agostino, fi-

1703 da onestissimi genitori Savonesi dai quali fu allevato 
con singolare modestia e grande istruzione intellettuale e 
civile.

Dopo aver date le prove più luminose di pietà e di sa­
pere nella sua prima gioventù fu ricevuto con grande tra­
sporto nell’Ordine sullodato nell’anno 1720. Terminato con 
soddisfazione dei Servi correligiosi il Noviziato, fu ammesso 
alla Professione dopo la quale applicato subitamente agli 
studi filosofici e teologici ne riportò grandissimi elogi dai 
suoi Precettori per cui fu in breve ammesso fra i primi 
Maestri di teologia che fiorivano allora nell’ Ordine delle 
Scuole Pie. In seguito fu insignito ancora di grado più 
onorevole del suo Ordine, coi quali si fece grandemente 
ammirare essendo Rettore e poi Provinciale. Fu tanto 
grande la stima doi suoi religiosi verso quel santo e dotto. 
sacerdote che il Pontefice Benedetto XIV con suo decreto 
lo creò Generale dell’ Ordine, dal suo Generalato, che i 
Padri nel Capitolo generale dell’Ordine tenuto in Roma nel 
1760 lo confermarono unanimemente nella distinta e supre­
ma carica di Generale.

Non si può spiegare quanto basta la pietà insigne di 
questo Savonese e specialmente la carità incomparabile verso 
dei poveri. Devesi ancora notare a gloria di questo degnis­
simo sacerdote che, San Giuseppe Calasanzio venne innal­
zato agli onori degli altari in modo particolare per le sue 
premure; imperocché venne beatificato^ nel tempo del suo 
Generalato. Il Giuria scrisse la dedica della vita del suo 
Fondatore S. Giuseppe la quale fu dedicata al Cardinale 
Marco Antonio Colonna, Vicario di Sua Santità. Il Generale 
Giuria diede eziandio l’approvazione alla vita del detto 
Santo scritta dal Padre Bonada Francesco Maria delle Scuole 
Pie stampata in Roma nel 1764, presso Gio : Zampei.
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Il Generale Giuria terminò l’esemplare sua vita colla 
più santa morte, che avenne in Roma l’anno 1771 nella 
casa di S. Pantalone, e fu lagrimato grandemente dai suoi 
correligiosi, non che da Roma intiera. Il ritratto di questo 
Ven. sacerdote si conserva da un suo parente Giuria, Sa­
vonese.

(1) Il P. Celestino Massucco negli anni della rivoluzione 
avea composte molte Accademie, e fu ancora sua 1’ Acca­
demia del 1829.

(2) Il P. Pizzorno Francesco nacque nel 1815; entrò in 
religione nel 1832; nel 1841 era professore di rettorica in 
Savona; nel 1849 usci dall’Ordine del Calasanzio, e mori 
Professore all’ Università di Genova.
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losofo ; Fasce Clemente, del quale fu successore il 
Padre Massucco Celestino (1); Federici Antonio; 
Molinelli G. B. ; Orengo Paolo Gerolamo Savonese, 
che morì Vescovo di Venti migli a nei primi anni del 
nuovo impero ; Isuardi Lorenzo, Savonese, convit­
tore e Principe di rettorica, resse la Provincia Sco- 
lopica, e fu Rettore a vita dell’università di Genova; 
Muraglia Agostino, professore di rettorica, ebbe in 
Genova discepolo Goffredo Mameli ; Manara Giuseppe 
che tradusse molti brani dell’Eneide, giudicata da Gio­
berti migliore di quella dell’Annibaie Caro; Solari 
prof. Giovanni, collaboratore del P. Pizzorno, serbò 
il lustro antico nel campo delle lettere (2) ; Padre 
Canata Atanasio ■ fu lodato dal Tommaseo e dal 
Pellico.

Sono degni di essere ricordati altresì i nomi 
principali di quella schiera eletta che spese le sue 
fatiche nell’ultimo periodo e nella scorcio del prece­
dente e cioè i RR. PP. Cereseto, Pesante, Stura, 
Mallarini, Marsiglio, Faa di Bruno Marchese Carlo, 
Boger, Rosselli, Conio, Calvauna, Prato, Molinari,
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Maineri, Rossi, Escriu, Decanis, Mar cenar o, Isola, 
Craviotto, Robbione, Cigliuti, Rizzar elio, Pescetto, 
Malachina, Berlingieri, Parodi ed altri.

11 compianto P. Giuseppe Mallarini sopra men­
zionato fu Rettore dal 1851 al 1889 anno in cui 
cessò di vivere ; a lui successe il chiarissimo Prof. 
Luigi Del Buono, egregio, latinista, già Rettore in 
Savona, ed ora del Collegio di Cornigliano; in sosti­
tuzione venne eletto il distinto Prof. Carrara, Rettore 
a Monturbano ; ed infine è benemerito Rettore del 
Collegio T ottimo e zelante Prof. Domenico Sartore, 
insignito per predistinti meriti dell’ onorificenza di 
Uffiziale dei SS. Maurizio e Lazzaro, e della Corona 
d’Italia.

E seguitando il mio assunto, che ho interrotto 
pel vivo desiderio di ricordare, come dissi, i bene­
meriti Padri Scolopi che spezzarono il pane dell’istru­
zione al popolo, dirò che la prima sede degli Sco­
lopi fu in Via Scarzeria nella casa dei Marchesi As- 
sereto, • già degli Abati ; cresciuto . il numero degli 
alunni, cercarono altra sede in Via Chiappinata olim 
de Topiis ed ora Via Riario nella casa di Filiberto 
Pavese, ove eressero una chiesa, con annesso con­
vento, ed aule scolastiche.

Per lo scoppio della polveriera della vicina for­
tezza, crollava, nella notte del 7 luglio 1648 quel- 
P edilìzio che fu letale ai Padri, e a molti cittadini 
che rimasero sepolti sotto le macerie delle case i di 
cui nomi trovansi registrati in altro dei registri di 
decesso nella Cattedrale.

Ma la divina Provvidenza volle che in quella 
luttuosa circostanza, per munificenza di Donna Maria 
Missoni fu Francesco, fiamminga, moglie del nobile
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ed in fondo al secondo corridoio aveano fatto dipin­
gere a fresco nella parete il busto della pia Signora 
con F inscrizione :

all’insigne benefattrice di questo collegio 
donna MARIA BARDOLLA 

FIAMMINGA
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Nicolò Bardolla venissero ricostrutti, la Chiesa, il 
Convento, le Scuole. A tanta benemerenza i Padri 
Scolopi in fondo al primo corridoio d’entrata delle 
Scuole aveano anzitutto fatto porre dipinta in tela, 
se mal non ricordo, l’effigie del Calasanzio con l’in­
scrizione :

La salma della munificente Donna venne sepolta 
nella Chiesa degli Scolopi dedicata a S. Filippo Neri. 
Il Convitto venne instituito nel 1700 a beneficio spe­
cialmente delle famiglie lontane che richiedevano il 
verbo del sapere e la missione educatrice dei loro 

■ figli.

Chiedo venia al benigno lettore se per amore 
di ricordare i Padri Scolopi che più non sono, ho 
fuorviato dallo scopo principale del mio lavoro che 
è quello di elencare i ritratti in tela ad olio, dei 
Padri stessi, ritratti che esistevano a tutto il 10 ago 
sto 1915 nel ridetto Collegio di Monturbano, nonché 
i nomi con i rispettivi ritratti in tela e in fotografia
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e i temi trattati dai Principi delle Accademie fino al 
1910, quali sono :

Bonellus Hieronimus, Rector, da Quiliano ; — Corea 
Franciscus, Aud. Rect. et Colleg. Sem. Albanensis, et Epi- 
scopus Ripanus ; — Germanus Adulphus de Klempser, 
Praep. Gen.,is et Episcopus Laurinensis ; — Lercari Mons. 
Gio : Prelato domestico di S. S. ; — Panicola Ven. Bernar- 
dus Tiburtinus, Proc. Gen.,is et Episcopus; — Passanti Au- 
gustinus Neap. Proc. Gen.,is et Episcopus ; — Sabatini lu- 
lianus Episcopus Mutinensis, Assist. Geo.1*5.



PRINCIPI dall’anno 1729 all’anno 1820

1774

Eccos s*

>
»
>

1751
1752

1777
1785
1799
1819
1820

■

I=
=
■

infine 1’ Elenco dei Principi delle diverse 
Accademie che ebbero luogo, dall’anno 1823 al 1910, 
coi Temi dagli stessi trattati e recitati, la maggior

Gombino Gerolamo.
Alberti Gerolamo da Ventimiglia. 
Dania G.B. da Voltri.
Parodi Luigi da Voltri.
Oliveri D. Lorenzo da  
Muzio Cesare fu Nicolò da Savona. 
Benza Maurizio da  
De Benedictis P. Paolo da  
Piantelli Luigi, Bormiensis.
Galleani Nicolò, Abbiatemeliensis.
Falcone Luigi da  
Rosselli Giovanni da Albisola. 
Gu Filippo da Taggia.
Castellani Gioachino da Savona. 
Cano Alerino da Alba.
Giraud Nicolò da Genova.

Anno 1729
»
»

.»
»
»
»
»
»
»
»
>
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Anno 1823.

Anno 1825.

. Anno 1826.

»

Anno 1827.

i

parte dei ritratti dei quali siasi ad olio che in foto­
grafia si trovano tuttora nel Convitto di Monturbano,

Principi ABBO Paolo Emilio da Albenga.
* FEDERICI Nicolò da Genova.

Principe DEDONE G.B. da Albisola ; Tema : 
della forza col giudizio ».

Programma : I fasti della Reai Casa di Savoia.
« 17 unione

Programma: I vulcani più ragguardevoli d'Italia.
Principe POGGI Luigi da Albisola; Tema: < Sull’origine, 

effetti e particolari proprietà dei vulcani » 
(Cenni).

Tema : « 
doglio »

VERANDO Giacomo, convittore da Ceriana; Te­
ma : « Le colline intorno alla reai città di 
Torino » (Ottave).

Programma: I Monti più ragguardevoli d'Italia.
Principi CAZULINI Conte Lorenzo da Albenga, convittore, 

Tema : « Idee sopra l’origine e la formazione 
dei monti * ; « Le gbiacciaje > (Sonetto).

MACCHIGLI Ignazio da Savona, Tema: « Il Monte 
Bianco » (Versi sciolti).

CASSINI Luigi da Ceriana, convittore; Tema: 
< Cenni sopra F origine e la formazione dei 
monti >.

AIRALDl Francesco da Alassio, convittore; Te­
ma : « Il terrore che avevano gli antichi dei 
più alti monti » (Esametri latini).

BALESTRERI Giacomo, convittore da Genova; 
La rocca Tarpea, detta poi Campi- 

(Canzone).
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Anno 1828.

»

Anno 1829.

»

Anno 1830.

>

»

»
i

*

Programma : Le isole del Mediterraneo,

Principi FERRAIRONI Luigi, convittore da Triora; Tema: 
« Rodi » (Versi sciolti).

MORANDO G.B., convittore da Oneglia; Tema: 
< Nasso >. < Piccoli viaggi per l’Arcipelago » 
(Anacreostica) « L’Arcipelago > (Canzone).

Programma: I Porti più ragguardevoli d'Italia,

Principi ROLLA Stefano da Savona; Tema: « Il Golfo 
della Spezia » (Versi toscani senza rima).

PICO Nob. Nicolò da Savona.
ASTENGO Giacomo, convittore da Savona; Tema:

< Idee sopra F origine e la formazione dei 
Porti » (Discorso Accademico).

CARENZI Carlo, convittore da Albenga ; Tema :
< Taranto » (Ditirambo).

GIURIA G.B. da Savona; Tema: < Genova » (Versi 
sciolti).

Principi MAGGIORA Costantino, convittore da Asti; Te­
ma : < Il mattino » (Anacreontica) « Caesar 
Germanicus legionibus ducique Varo suprema 
persolvit > (Elegia) « La cena di Baldassare » 
(Versi sciolti).

CHIARLEONL Giuseppe, convittore da Cairo; Te­
ma : « L’innocenza » (Ode).

FERRON1 Michele, convittore da Mondovì; Tema: 
« Portoferrajo » (Canzone) < Il giudizio di 
Mida » (Sestine Bernesche) < La morte di 
Golia » (Canzone).

CARENZI Cristoforo da Albenga, convittore ; Te­
ma : < La morte del Padre Celestino Mas- 
succo > (Terzine).
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Anno 1831.

>

Anno 1832.

Anno 1836.

»

> 
»

Le
»

Sventura > (Canzone).
(Canzone).

BRACALE Paolo, da Savona; Tema: 
rità » (Decennarii) « 
colpa » (Versi sciolti).

Programma : Il Genio di Dante (Cantata).

Principi FAÀ di Bruno Marchese Carlo, convittore, da 
Alessandria : « Prefazione » detta dallo stesso.

GIURIA Pietro da Savona.
FINOLLO Giacomo, convittore, da Genova; Tema: 

« La fantasia » (Versi sciolti).

« La Ca-
L’innocenza », < La

Programma : Sul gusto.

Principi BALESTRERI Francesco, convittore, da Genova; 
Tema: « Discorso sull’origine e vari generi e 
modi di poesia ». « Tra i morti dolce suono 
a chi non 1’ ode » (Versi sciolti).

CORTESE Achille, convittore, da Savona, Prin­
cipe in poesia; Tema: « Il giudizio dei saggi 
di tutti i tempi non può andare ingannato in 
fatto di gusto ».

< La

Principe CORSI Marchese Luigi, da Savona; Tema: < 
Grazie alla tomba di Gabriele Chiabrera 
(Ode).

Vennero altresi recitati i seguenti lavori : < Il Gemo 
nelle Arti > (Ode) del Sig. Angelo Barone dell’ISOLA ; 
< Marzia Scorticata » (Sestine in dialetto genovese) di Ni­
colò CARENZI ; < Il primo zefiro di aprile (Strofe) del 
Marchese FAÀ Carlo di Bruno.

Programma: Il Cristianesimo.

Principi PESCETTO Giacomo, da Savona; Tema: 
« L’*ultimo riposo »
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Anno 1837.

Programma: Cori del Mattalia (Cantata),

Anno 1838.

La

Anno 1839.

»

Anno 1840.

>

»

Saggio letterario — Trattenimento Accademico 
« Prima Crociata ».

Esperimento pubblico dèlie varie classi.

Principi PORGLI Nob. Giovanni, da Intra, convittore ; 
Tema : « Il fanciullo morente » (Terzine libere 
di una canzone di Anderson).

MINA Marcellino, da Torino, convittore; Tema: 
< Cosa bella e mortai passa e non dura > 
(Canzone).

GIORDANO Felice, da Torino, convittore; Tema: 
« Gli ultimi giorni di Luigi Camoens » (Ottave).

Programma : L’ origine dei Sacrifizi (Cantata) — Il 
sangue espiatore — Giudizio del Romani sulla Cantata 
estratto dalla < Gazzetta Piemontese ».

Principi BERRETTI Candido, covittore da Genova.
» ROGGIERI Tomaso, da Genova.

Principi STURA Carlo, da Torino, • convittore ; Tema : 
« Innocenza ed Amore » (Canzone) « La prima 
immolazione » (Polimetro).

BONTEMPO Nicolò, convittore, da Rapallo; Te­
ma : « Spavento e sacrifizio » (Ottave) < I Sa­
crifici! Ebraici > (Ode).

COBIANCHI Carlo, da Intra, convittore; Tema: 
< Cruenta initiatio Aleicon ». < L’ innocenza 
espiatrice » (Terzine).
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Anno 1841.

(Non si tenne Accademia).

Anno 1842.

!>

Anno 1843.

»

) « La farfalla e il 
(Anacreontica) — Il convittore

Esperimento pubblico delle varie classi — Manca il 
discorso — Componimenti poetici varii : < Cristoforo Co­
lombo > - < Battaglia di Lepanto » - < Torquato Tasso > etc.

Principi B1ALE Pasquale, da Celle, convittore; Tema: 
« Tre giorni di Cristoforo Colombo » (Ottave) 
< Le rondini > (Anacreontica) < Carità di pa­
tria, o le due eroine genovesi * (Canzoni).

POGGI G. B., da Celle ; Tema : « 11 martire » 
(Sciolti) < Il mattino » (Anacreontica) « Scene 
di mare > < I Templari a Mansura » (Ottave).

PESCETTO Francesco ; Tema : « Armonia della 
natura » (Cantica) « Francesco Ferruccio > 
(Canzone) « Bianca di Bastiglia > (Canzone).

Anno 1844.

(Discorso) — Guerra dei Lombardi contro Federico 
Barbarossa.

Principe NATTINI Alberto Felice, da Genova, convittore; 
Tema: < Un romito » (Polimetro) < L’assedio 
di Crema » (Ottave) « La fondazione di Ales­
sandria > (Canzone libera) 
prigioniero » (

Programma : I Templari.

Principi BIANCHI Carlo, da Savona; Tema: < 11 Giura­
mento > (Canzone) < Accusa e tradimento > 

. (Ottave).
GARNERI Giulio, da Torino, convittore; Tema: 

* Il Cavaliere Cristiano > (Ode) « La presa 
di Saled > (Ottave).
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Anno 1845.

»

»

Anno 1846.

»

(Discorso) — I Trovatori - I componimenti poetici fu­
rono tratti sui più celebri Trovatori.

Vercelli Carlo, da Asti, compose in ottava rima 
< Fedeltà nella sventura, ossia, l’oppugnazione 
di Tortona ».

glia ; Tema : « ' 
prima romanza 
morte di Hialmar 
Canzone libera).

GIUSTINIANI Giuseppe, convittore, da Castel San 
■ Giovanni ; Tema : < Parga » (dal Greco mo­

derno - Canzone) « I canti del popolo ». Nel 
1845 detto Principe compose e recitò il Poli’ 
metro « Riccardo cuor di Leone »,

Programma : La poesia popolare (Discorso).

I componimenti poetici trattano Canti del popolo, Tirteo, 
Bardi etc. — Sono premiati : Paolo Boselli - Barile Antonio.

Principi TIRAGALLO Paolo Federico, convittore, da One- 
Gli Scaldi » (Polimetro) « La 

. » (Decennarii) « Canto di 
(Da un canto Islandese -

Principi SANTAGATA Angelo, da Savona, convittore ; 
Tema : < Giuffredo Rodelli » (Romanza).

ROATIS Conte Giuseppe, convittore; Tema: « Il 
Trovatore in Palestina » (Polimetro) < L’ An­
gelo sterminatore » (Ode) « Legnano » (De- 
cennari), « Il Trovatore Giorgi lamenta 1’ uc­
cisione di Gorradino Serventese », < Il ricordo 
della patria » (Romanza).

RODI Giovanni, da Torino, convittore ; Terna.: 
< Il Cavaliere » (Ottave).

VERCELLI Carlo, da Asti, convittore ; Tema : 
« L’ ultimo Trovatore » (Polimetro).
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Anno 1S48.

Programma : La Civiltà Cristiana (Discorso).

>

Anno 1848.

(Non si fece Accademia).

Anno 1849.

« Tirteo » 
(Polimetro, recitati

« Simone di Monforte », 
« Il Torquemada », <11 Prigio- 

; etc.

Viene aperta l’Accademia con alcune considerazioni 
sull’ Educazione. Vi fu anche discorso. É questo 1’ anno 
tragico ; 1’ Accademia è tutta sulla indipendenza italiana. I 
componimenti poetici sono : *« I Lombardi » (le loro lotte 
contro l’Austria), « Sconforto », « I Martiri dell’Indipen-

I componimenti poetici sono : < Ildebrando », « Inno­
cenzo III », « Simone di Monforte », < Le 
Crociate », 
niero di Sant’ Elena », « Pio IX

Sono premiati in Grammatica inferiore : Boselli Paolo, 
Barile Antonio.

Principi BOREA D’ OLMO Marchese G. B., convittore, da 
San Remo ; Tema : « Espiazione » (Ode com­
posta dallo stesso, e recitata da Iacopo Vir­
gilio) « Innocenzo III » (Canzone) « L’Arte 
Cristiana (Canzone).

Nel 1846 lo stesso Principe compose 
(Polimetro) « Le Stelle : 
da Cristoforo Stagliene).

BOREA D’OLMO Marchese Giuseppe, convittore, 
da San Remo ; Tema : « La civiltà cristiana 
trionfa del Paganesimo » (Ode recitata da 
Cristoforo Stagliene) « Le Crociate » (Poli- 
metro, composto dal predetto Principe).

NERVI Giuseppe, da Savona; Tema: « L’Orfana 
del Nord » (Polimetro) « 11 crepuscolo della 
sera » (da un Canto popolare Danese, recitato 
da Paolo Boselli).
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»

»

Anno 1850.

!

7

Sono premiati : del primo premio di seconda Classe di 
grammatica Boselli Paolo; del primo premio di prima Classe 
di grammatica Barile Antonio.

Anche in quest’ anno viene aperta F Accademia con al 
cune considerazioni generiche ; vi fu un discorso sull’ Emi­
grazione italiana. I componimenti poetici furono tratti dagli 
avvenimenti del tempOj eccetto il primo che ha per titolo : 
< L'Esilio di Dante ». L’Accademia è stata aperta con 
questa dedica ;

< Il profugoPrincipi POGGI Vittorio, da Torino; Tema: 
italiano » (Polimetro).

BUFFA Gaspare, da Cairo Montenotte; Tema: 
« I Lombardi » (Canzone) « Il traditore della 
Patria » (Ode).

MARENGO Giacinto, da Ceva ; Tema : « I mar­
tiri dell’indipendenza Italiana » (Saffici), « In 
morte di Carlo Alberto » (Ode).

denza Italiana », « I Siciliani », « La caduta di Brescia », 
< Il traditore della Patria », < Il profugo italiano », < Ve­
nezia », « Dolore e Speranza », « I Francesi a Roma », 
« La morte di Goffredo Mameli », « L’avvenire d’Italia », 
« In morte di Carlo Alberto ».
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FA VOI

SONO DEDICATE

DELLA PATRIA.

»

0 VALOROSI

Terenzio MAMIANI, Nicolò TOMMASEO 
Guglielmo PEPE, Giuseppe GARIBALDI 

Luigi SAN VITALE, Daniele MANIN 
Pietro STERBINI, Giovanni TORTI

Pietro PELLEGRINI, Ferrante A PORTI 
Abate CAMERANI

CHE TANTO DEGNAMENTE

PER POTENZA INTELLETTO 

FORTEZZA D’ANIMO, INTEGRITÀ DI VITA

E AMORE DI PATRIA

RAPPRESENTATE IN TUTTO IL MONDO

EMIGRAZIONE ITALIANA

QUESTE GIOVANILI POESIE ,

INSPIRATE

DAI VOSTRI DOLORI

E DALLA SANTA CARITÀ

Tema :
(Terzine), « A Bre-

Principi CAVIGIOLI Benedetto, da Tortona, convittore; 
Tema: « L’Emigrazione italiana », < Superga » 
(Ode) « 17 Esule ovunque e solo » (Versione 
libera dal francese di Lamenais).

CONEO G. B., convittore, da Taggia ; 
« L’Esiglio di Dante » 
scia » (Canzone libera).
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>

Anno 1852.

»

u

Anno 1853.
Programma : Teodorico in Italia.

Principi BOSELLI Paolo, da Savona ; Tema : « Amala- 
sunta » (Ode, composta e recitata dallo stesso Principe; 
sono altresì suoi i versi : « La caduta dell’ impero d’ Occi-

Programma : Il Secolo di Dante (Discorso).

Principi SBARBARO Pietro da Savona.
FIORI Luigi, convittore, da Lerici ; Tema: < I 

Buondelmonti e gli Amedei > (Carme), « Ro­
ma > (Ode).

SALOMONE Giuseppe, da Savona, chierico delle 
Scuole Pie; Tema: < La battaglia di Monte 
Aperti > (Polimetro), < Carlo di Valois in Fi­
renze » (Polimetro), « Arrigo VII in Italia » 
(Canzone).

Sono premiati in prima Classe di rettorica: Boselli 
Paolo ed Ottavio Pertusio.

Rende le dovute grazie agli intervenuti all’ Accademia, 
Boselli Paolo.

Anno 1851.
Programma : La prima epoca dei Comuni in Italia 

(Discorso).
I componimenti poetici sono dello stesso argomento.

Principi BARILE Antonio, da Savona ; Tema : « La Pa­
tria » (Ode), < Origine di Venezia » (Poli- 
metro, composto e recitato dallo stesso Prin­
cipe), « La morte di Ariberto » (Terzine).

GINOCCHIO Giuseppe, convittore, da Chiavari ; 
Tema : « Ildebrando » (Canzone), « Le rovine 
di Grecia » (Romanza).

Sono .premiati della terza classe di Grammatica per 
superiorità d’ingegno : Boselli Paolo e Pertusio Ottavio.
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>

»

Anno 1854.

(Non risulta siasi tenuta Accademia).

»

»

Anno 1856.

dente »
Giuseppe Radicati, di Passerano, convittore: 
(Ottave, recitate dal convittore L. Gavotti),

Anno 1855.

Principi RADICATI Conte Luigi di Passerano, da Acqui, 
convittore.

RADICATI Conte Cav. Giuseppe di Passerano, da 
Acqui, convittore, compose e recitò il compo­
nimento : < Dante e Beatrice ».

PIZZARDO Francesco, da Savona, compose « La 
Croce » (Ode, dallo stesso recitata).

Programma: Genesi e carattere della letteratura cristiana.
Principe ANSALONI Alfredo, convittore, da Modena; Tema: 

« La Bibbia » (Canzone) « Le Catacombe » 
(Ottave) < Cristo e Maria tipi dell’arte cri­
stiana » (Ode composta e recitata dallo stesso 
Principe).

ed il Sonetto « Cassiodoro » recitato dal Conte Cav. 
« Teodorico », 

« Il Re Man­
fredo di Svevia » (Ottave, composte e recitate dallo stesso 
Principe Paolo Boselli).

PERTUSIO Ottavio, da Quiliano, compose e re­
citò: « Seveùino Boezio » (Polimetro), « Lam- 
baderia e Andrea Dandolo a Curzoa »* (Poli- 
metro).

TRINITÀ Conte Carlo, convittore, compose < La 
lotta Pagana e il trionfo della religione » 
(Versi sciolti) « Simmaco » (Canzone, recitata 
da Bacigalupo Nicolò, convittore).

In questa Accademia lo studente Pasquale BRUNO di 
Angelo, da Savona, valente in logica, metafìsica, algebra e 
geometria, compose e recitò: « Papa Giovanni in Ravenna » 
(Terzine).
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Anno 1858.

r
»

u

Anno 1858.

Programma : Roma e Bisanzio, o> la Chiesa e V Im­
pero nel IV Secolo - Trattenimento Accademico di poesia.

Principi ANCESKI Apelle, convittore, da Coreggio; Te­
ma : < Cristo rigeneratore del mondo > (Inno, 
recitato dal Sig. Eugenio Sauvaigue), « L’inno 
della pace > (Settenari, recitato dal Sig. Gio 
Batta Boselli), « Sant’Atanasio » (Versi sciolti 
composti e recitati dallo stesso Principe An- 
ceski Apelle), « Sant’ Elena, e il trionfo della 
Croce > (Polimetro, composto e recitato dal 
ridetto Principe).

MANFREDI Luigi, convittore, da Oneglia; Tema:
< La Chiesa e l’impero > (Polimetro, composto 
e recitato da Felice Gobbi, convittore), « Co­
stantino » (Canzone, composta e recitata dal 
Principe Manfredi), « Il Concilio di Nicea > 
(Versi sciolti, composti dal Sig. Manfredi e 
recitati dal Sig. Michele Verrone, convittore).

PRINETT1 Tomaso, convittore, da Torino’; Tema:
< 11 Labaro > (Decennarii, composti dallo stesso 
Principe Prinetti), « Il Dogma e l’Eresia » 
(Ode, composta dal Principe Prinetti e recitata 
da Antonio Spinelli).

MARCHETTI Conte Luigi, convittore, da Monte- 
strutto ; Tema : « Christ et les Caesars > (Poesie 
Fran^aise, composée et declamée par le Comte 

• Louis Marchetti), < La nuova Roma > (Ter­
zine, composte e recitate dallo stesso).

Programma: Cuce e Armonia — Trattenimento Acca­
demico.

Principi BOVO G. B., convittore, da Voltri ; Tema; < Le 
tenebre > (Settenarii, composti dallo stesso e 

.recitati dal convittore Sig. Giovanni Delfino),
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»

Anno 1859.

!

Anno 1861.

Discorso inaugurale : La parola.
Principe BOSELLI Gio Batta del Cav. Not. Paolo, da Sa­

vona; premiato per superiorità d’ingegno nel 
1853 - 1856 - 1857 - 1858 - 1859 ; nel 1856 recitò 
« L’Inno della Pace > (Settenari!, composti da 
Achille Anceski), convittore, e nel 1858 recitò 
« Le Stelle » (Settenari!,, composti da Pietro 
Pertini).

Gabriello Chiabrera - Discorso inaugurale.
Principe RADICATI di Passerano Cav. Enrico, da Torino; 

Tema: « Gabriello Chiabrera », « Dio e luce » 
(Canzoni, composte e dallo stesso Principe 

, recitate).
In quell’anno furono altresi allievi convittori del R. 

Collegio: Santarosa Conte Filippo e Santarosa Cav. Teodoro 
della famiglia Santorre di Santarosa.

« L’armonia dei cieli » (Ode, composta e re­
citata dal Principe Bovo.

Principi FONTANA Michele, da Montanaro (Torino); Tema: 
« Fiat lux » (Polimetro, composto e recitato 
dallo stesso.

VALLEGA Antonio, da Spotorno; Tema: « L’uo­
mo > (Polimetro, composto e dallo stesso re­
citato), « Al Sole > (Inno, composto dal Prin­
cipe Vallega, e recitato dal convittore Felice 
Massaza.

Anno 1862.
Principi MA1NERI Giuseppe, da Ovada, convittore; tema: 

« La Civiltà > (Canzone, composta e recitata 
dallo stesso).

» GROSSI Ottavio, da Sassello; Tema: < A Dante 
Alighieri » (Canzone, composta e dallo stesso 
recitata).
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Anno 1863.

SONETTI

II. » »

i

VI. »»

Anno 1864- 1865.

Anno 1866.i

-J

—

Programma : Il sesto anno secolare di Dante Alighieri 
— Orazione e trattenimento Accademico per la solenne di­
stribuzione dei premi i.

»
»
»

»
»
»

»
»
»

III.
IV.
V.

BELLA Adolfo, convittore, da Torino.
MAGGIORE Augusto, convittore, da Torino.

I. La parola di Dante maestra di virtù civile ; 
promotrice della più nobile inspira­

trice delle arti ;
inspiratrice deir ottima poesia ;
suoi effetti sopra la scienza ; 
maestra e promotrice delle verità 

religiose ;
tenne vivo il fuoco del patrio amore 

e divinò i destini d’Italia.
Recitarono i Signori : Garroni Marchese Camillo Euge­

nio ; Corte Giovanni ; Bronzini Zappelloni Alberto ; Doria 
Raimondo ; Onesti Emilio.

Principi PELOSO Pericle, convittore, da Atene.
»
»

Programma : La scuola maestra della vita civile 
Orazione ».
Principi RICCI Giuseppe, convittore, da Genova.

» PONGIGLIONE Giuseppe, da Savona.

Ordine del trattenimento: La Poesia - La parola di Dante.
Principi PALLAVICINI Marchese Luigi, convittore, da 

Savona; Tema: « Dante Alighieri > (Canzone).
ROCCA Giovanni, convittore, da Torino.
CORTE Giovanni, convittore, da Oneglia.
CORIAS Cav. Giuseppe, convittore da Oristano.
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Anno 1867.

>

>

Anno 1869.

Principi BRIATA Gerolamo, convittore, da Beiforte Mon­
ferrato.

> MINUTO Angelo da Savona.

« Poesia 
e recitato 

Al Manzoni > (Sonetto, compo-

Programma : La fantasia

Principi STRIX1OL1 Mario, convittore, da Genova; Tema: 
« La fantasia » (Settenari!).

PALLAVICINI Marchese Gian Carlo, convittore, 
da Savona ; Tema : < Virgilio > (Versi sciolti, 
composti e recitati dallo stesso).

PIO di SAVOJA Principe Gherardo, di Carpi; 
Tema: « 11 Guerriero > (Decennarii, composti 
e recitati dallo stesso).

Orazione ».

Anno 1868.

. Programma : La vita al di là della tomba.

Principi DECIA Giovanni, da Savona ; Tema : « A Pietro 
Paleocapa » (Canzone).

RAGGI Marchese Tomaso, convittore, da Genova; 
Tema : « 11 De Profundis » (Terzine, recitate 
dallo stesso).

Programma : Efficacia della poesia sull9 educazione e 
sull' istruzione della gioventù.

Principi GARIBALDI Francesco, da Savona; Tema: « Poe­
sia e Patria > (Canzone, composta e recitata 
dallo stesso).

» GRILLO Giuseppe, convittore, da Ovada; Tema: 
« Omero > (Canzone, composta e recitata dallo 
stesso).

» BECCHI Giovanni, da Savona; Tema: 
e Religione » (Polimetro, composto 
dallo stesso), «
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I

Anno 1870.

>

Anno 1871.

;

»

»

»

Semplice distribuzione dei Premi.

Principi MARSILIO Luigi, convittore, da Priola ; Tema: 
< L’ Angelo della Speranza > (Ottonari, com­
posti e dallo stesso recitati).

> ASCHIERI Luigi, da Savona; Tema: < L’Angelo 
dell’ amore » (Anacreontica, dallo stesso com­
posta e recitata da Carlo Arnaldi, convittore.

» MOMBELLO Domenico, da Varazze; Tema: « La 
lotta misteriosa » (Ottave, composte e recitate 
dallo stesso).

sto dallo stesso Principe Becchi e recitato dal 
convittore Bai Agostino).

Principe PESCETTO Enrico, da Celle, convittore ; Tema : 
« Il Chiabrera » (Polimetro, composto e reci­
tato dallo stesso).

Programma: L9 istruzione non può andare disgiunta 
dall' educazione morale senza fallire al suo vero scopo.

Principi CLAVARINI Marchese Alfeo, convittore, da Ge­
nova ; Tema : « Una voce al cuore del Cala- 
sanzio » (Ottave, composte e dallo stesso re­
citate).

CAVALCHI NI Stefano, convittore, da Torino; Te­
ma : « Per 1’ apertura del nuovo Asilo d’In­
fanzia > (Ode, composta dallo stesso e recitata 
da Arnaldi Stefano, convittore).

CARTA Cav. Giuseppe, da Como; Tema: « Alla 
Pace > (Canzone, composta e recitata dallo 
stesso).

RIGHETTA Conte Ermanno di Valgonia, convit­
tore, da Torino ; Tema : « Il rimprovero » 
(Anacreontica, composta dallo stesso e.recitata 
dal convittore Rosselli Adolfo).
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Anno 1872.

»

>

»

Anno 1873.

»

»

< In morte

Anno 1874.

Programma : Silvio Pellico.

Principi ZUNINI Filippo, da Savona ; Tema :

Programma : I conforti nel dolore.

Principi CORSI Marchese Alessandro, da Savona; Tema: 
« L’orfano sulla tomba della madre » (Set­
tennali, dallo stesso composti), « Il pianto » 
(Sestine, composte e recitate dallo stesso Prin­
cipe).

AIROLDI Alessandro, convittore, da Camogli ; 
Tema: « I giovani alla tomba di A. Manzoni » 
(Versi sciolti, composti e recitati dallo stesso), 
« 11 Prigioniero » (Canzone, composta e reci­
tata pure dallo stesso).

SCHIOPPO Riccardo, di Domodossola; Tema: 
« L’ addio, ossia David e Gionata » (Terzine) 
« L’amicizia santificata dall’uomo Dio » (Ottave). 

In quest’Accademia Boselli Silvio recitò « L’amico dei 
fanciulli » (Ottave).

Programma : Religione e Patria,

Principi LAVAGNA Luigi, da Genova, convittore; Tema: 
« Valore e Pietà » (Ottave, composte e reci­
tate dallo stesso).

ROSSI Enrico, convittore, da Torino; Tema: « Il 
piccolo figlio dell’esule » (Anacreontica, com­
posta e dallo stesso recitata).

MINUTO Antonio, da Savona; Tema: « I bam­
bini Cinesi » (Versi sciolti, composti dallo 
stesso e recitati da Galimberti Tancredi, con­
vittore).

ZUNINI Pio, da Torino.
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»

Anno 1875- 1876.

»
(Ottonari, del

Corsi, recitò

»

:

»

» (Versi sciolti, recitati da Luigidi Oroboni 
Simonetta).

Principi PIOLA Pietro, da Milano; Tema: « Schiller » 
(Terzine, composte dallo stesso Principe e re­
citate da Carlo dei Marchesi Corsi.

PONGIGLIONI Vincenzo, da Savona; Tema: « La 
giovinetta della Stiria > (Terzine, composte 
dallo stesso e recitate da Petitti Nob. Carlo, 
convittore), « Rassegnazione » (Sonetto, com­
posto dal Pongiglioni e recitato da Gagliardi 
Pietro, convittore da Ceres).

Programma: Cristoforo Colombo.
Principi SIMONETTA Luigi, da Milano; Tema: « Co­

lombo e il Santo Sepolcro » (Esametri), « La 
regina Elisabetta » (Versi sciolti).

GAZZANIGA Ettore, convittore, da Voghera ; 
Tema : « L’isola di Saona » 
convittore Berton Giuseppe).

In questa Accademia il Sig. Carlo dei Marchesi 
Colombo alla Rabida » (Sestine 

del Sig. Novello Luigi, convittore).
BERTOL1NI Luigi, convittore, da Canelli; Tema: 

« Giovanni Perez » (Versi sciolti).

Anno 1877.

Programma: Assedio di Crema (1159).
Principi BOSELLI Silvio, da Savona; Tema: « La piccola 

lega Lombarda » (Versi sciolti), < Crema di­
strutta » (Ode saffica, composta dal Principe 
Boselli).

SCHIAFFINO Fortunato, convittore, da Camogli; 
Tema: « I Milanesi alla difesa di Crema » 
(Ottave, composte dallo stesso Principe e re­
citate da Brignone Stefano, convittore), « Fe­
derico Barbarossa intorno alle mura di Crema > 
(Esametri). \
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Grossolano»

(1) L’infortuni! hanno potuto privare Savona di commercio, spo­
gliarla di cittadini, ma non alterarono l’indole forte e generosa. Nel 

già perduto uomini, sostanze e tutto, la 
difen-

» (Eaa-

1563, quando Savona avea
vicina Celle era saccheggiata dai Turchi ; i Savonesi volano a 
derla ; s’impegna una terribile lotta nella quale nove Savonesi soc­
combono e trentasei sono fatti prigionieri dai barbari che incatenati 
conducono nelle loro galere.

Anno 1878-79.
Programma : Savona nel Sec. XII e XIII — Saggio 

letterario dedicato a Mons. Giuseppe Boraggini.
Principi ABBIATI Ferdinando, convittore, da Valenza ; 

Tema : « Guglielmo Riario » (Canzone) « San- 
drino da Milano » (Terzine, recitate dallo stesso 
Principe.

TORELLI Nicolò; Tema: « 
metri).

Anno 1879 -80.
Programma: Savona nel Secolo XVI — Leone Pan­

caldo scopritore delle Molucche (Scene drammatiche).

Principe FERRERÒ Barone Augusto, convittore; Tema: 
« Giulio II » (Versi sciolti).

Serie dei componimenti : « Luigi XII e Ferdi­
nando d’ Aragona in Savona » (Sestine di Ci­
gliuti Giuseppe), « Generosità dei Savonesi » 
(Versi sciolti di Saccheri Giovanni), « Costanza 
nella sventura » (Esametri di Scofferi Nob. 
Michele), « Savona e i Re di Francia » (Ter­
zine di Scapacini Giovanni), « L’apparizione 
della Vergine nella Valle di S. Bernardo » 
(Ode saffica, recitata da Federici Nob. Ales­
sandro), < I Savonesi in difesa di Celle, assa­
lita da nove galere turchesche » (Canzone di 
Oreste Gatti) (1), « Orazio Grassi » (Terzine 
di Patetta Federico), « Il popolano mesto > 
(Novella del 1530, recitata da Brigneti An­
tonio).
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Anno 1881 -82.

ò

1

»

?
■

Anno 1883-84.

Principe PIGNONE Enrico, da Savona.

:

I
!

-J

Anno 1882-83,

Prefazione : Gli antichi liguri, letta da Folco Carlo.

Principi FOLCO Carlo, da Savona; Tema: « I primi abi­
tatori di Liguria » (Versi sciolti), « Il Console 
Mi nudo Rufo dai Liguri chiuso fra i monti > 
(Esametro).

MAZZA Carlo, di Murialdo; Tema: < I Liguri 
scacciano gli Etruschi da Luni » (Canzone), 
« I Liguri resistono ai Romani » (Ode saffica). 

Componimenti varìi: « Il culto degli antichi Li­
guri » (Sestine), « Le donne liguri alla guer­
ra » (Scherzo, recitato da Boggiano G.B., con­
vittore), « Genova ricusa l’alleanza Cartagi­
nese » (Sestine di Garibaldi Giuseppe), « I 
Liguri prigionieri nel Sannio » (Canzone di 
Rembado Pietro).

Prefazione letta dal Sig. Baccelli Nicolò.

Principe BUCCELLI Nicolò, da Savona. .
Componimenti: < La Pirateria nei tempi antichi » 

(Versi sciolti di Antonio Tissoni), « S. Gio­
vanni de Matha » (Sestine di Agnino Antonio), 
« Trentamila schiavi liberati » (Terzine di 
Ferrari Roberto, convittore), « Rapallo incen­
diata » (Ode saffica di Murchio Giuseppe, con­
vittore), « S. Vincenzo De Paoli » (Polimetro 
di Porta Francesco, convittore), < Lo schiavo 
che pensa al suo campanile » (Scherzo reci­
tato da Ameglio Marcello, convittore), « Il P. 
Le - Vacher » (Terzine del Sig. Buscaglia Fran­
cesco), « Savona riscatta gli schiavi liguri > 
(Esametri di Gaibissi Benedetto).
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Anno 1884-85.

»

Anno 1886.

»

»

Programma : I Liguri nel Medio Evo — La presa 
di Cesarea V anno MCI (Scene drammatiche) — Prefazione 
letta da Gatti Arnaldo, da Ponzone.

Programma : La Polonia — La liberazione di Vienna 
Panno 1683. Prefazione letta da Vivaldi Luigi.

Principi PESSANO Enrico del Cav. Paolo; Tema: « La 
legione Polacca » (Versi sciolti).

MA1NERI Ambrogio, convittore, da Toirano ; 
Tema : « Malatuski ricusa di aprire la Dieta » 
(Ode saffica), « Varsavia bombardata » (Esa­
metri).

VIVALDI Luigi, da Mioglia.
Componimenti : < Boleslao il Grande » (Terzine, 

recitate da Borgo Roberto, convittore), « Ca­
simiro IV » (Canzone di Lamberti Stefano, 
convittore), « Kosciusko resiste alla Russia » 
(Sestine, recitate da Boggiano G.B„ convittore), 
« Varsavia dichiarata città libera » (Polimetro 
di Bistolfì - Carozzi Alessandro, convittore), « I 
fanciulli Polacchi > (Scherzo, recitato dal Mar­
chese Gerolamo De-Mari, convittore).

Principe GATTI Arnaldo,’da Ponzone; Tema: « Il com­
mercio ligure », < I Savonesi in difesa di Celle 
assalita da navi turche ».

PAGLIANO Marco, da Noli, convittore; Tema: 
« Le colonie liguri » (Canzone).

Componimenti varii: « La bandiera ligure » (Ode 
saffica, recitata dal convittore Demaestri), « La 
presa d’ Almeria » (Sestine, recitate da Lam­
berti Stefano, convittore), « Genova ricusa 
l’alleanza di Federico I » (Esametri recitati 
da Maineri Ambrogio, convittore).
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Anno 1887.

»

Anno 1888.

Anno 1908.

Anno 1909.!
Principe ROVERE Romolo, da Bergeggi.

Anno 1910.;

1

Dal 1910 a tutP oggi 1921 non si tennero più Accade­
mie, nè vi fu quindi più alcun Principe di rettorica.

Tutti i ritratti dei Principi delle Accademie sono di­
pinti ad olio in tela ad eccezione dei seguenti che sono in 
fotografìa, cioè:

Programma : Classicismo e Religione.

Principe TALARICO Umberto — Discorso composto e 
letto dallo stesso Principe.

Principi LAMBERTI Stefano, da Millesimo. 
BERRUTI Riccardo, da Costigliele. 
G ARASSI NI G.B., da Savona.

Discorso inaugurale del nuovo Collegio delle Scuole Pie 
di Monturbano, fatto dal distinto Scolopio Sac. Prof. Anfossi.

Principe BERTOLOTTO Gioachino, da Savona; Tema: 
« Sinite parvulos » (Ode dello stesso Principe).

Principe EINAUDI Luigi, da Carrù.

N*. B. — Pel trasloco del Collegio da Via Riario a 
Monturbano non risulta siano stati fatti più Principi, come 
non vi furono più Accademie dall’anno 1889 fino al 1908.
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7^'ìA^'

Luigi Marsilio — Mombello Domenico — Cavalchi™ 
Stefano — Clavarini March. Alfeo — Sisla Nob. Pietro — 
Minuto Antonio — Corsi March. Alessandro — Schioppo 
Riccardo — Simonetta Luigi — Bertolini Luigi — Torelli 
Nicolò — Ferrerò Augusto — Mazza Carlo — Gatti Ar­
naldo — Vivaldi Luigi — Einaudi Luigi.

Infine in altro dei salotti del Collegio di Monturbano si 
veggono le fotografie dei distinti allievi Signori : Garroni 
Marchese Camillo Eugenio — Gherardo Pio di Savoja — 
Prudente Giuseppe — Borzini ed Astengo Giuseppe.



SASSELLO
durante la Rivoluzione Francese

e l’era Napoleonica
PER

FILIPPO NOBERASCO



?I



■ (1) V. M. Bargellini: < Storia popolare dì Genova », Genova, 
1870, Voi. Il, pag. 557 e segg.

g^giDOTTA, colla perduta Corsica, Genova alla terra ferma, 
venne diminuendo la sua potenza politica e i suoi cittadini 
troppo pensarono a intensificare i traffici e il maneggio del 
danaro, come altronde fatto avea un. di Firenze. Trascurato 
F esercito e la flotta, onte entrambe, più questa che quella 
e origine di prossimi guai : diffuso e prepotente il lusso e 
il fasto: onnipotente l’alto ceto nobiliare: irritata la bor­
ghesia e i soggetti paesi, smunti nelle loro magre risorse: 
ignorante e misero il popolo (1). Genova discendeva fatal­
mente la sua fulgida parabola di gloria !

Debole, cosi, priva degli aviti spiriti colonizzatori, del- 
l’antico abito all’ avventura, esautorata dinanzi agli Stati 
italiani e d’oltre Alpe, Genova assiste all'aprirsi della Ri­
voluzione Francese. Terribilmente, prima, e disordinata, si­
stematicamente in appresso, con coscienza di principi ed 
eroico patriotismo, la Francia si impone all’ opinione popo­
lare, onde Russia, Prussia, Austria attendono alla guerra,

iBiiBiiaiiaiiaiiaitaiiaiiaitaiianBiiaiiaiiBiiBiiBiiaiiaiiaiiBitaiiaiiaiiaiiBiiBiiaiiaiiafiaitBiiBiiaiiaiiaiiaiiaiiBiiaiiaiiaiiaiiai
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(3) V. cit. Bargellini, pag. 570 e seg.: Varese. pag. 254 e segg.: 
Carbone, pag. 492 o segg.

« Storia della Repubblica di Genova dalla 
», Genova, 1838, T. Vili, pag. 230 e G.

»,

(2) V. cit. Bargellini. pag. 565 e seg. : cit. Carbone, pag. 487
6 seo&- _

ligie allo spirito assoluto. In Italia, Savoia, Napoli, la Chiesa 
vi si accodano per differenti ragioni : Toscana, Venezia ri­
stanno dubitose a guardare: Genova si ritrae neutra, in 
nome della quiete e dei suoi interessi (1).

La democrazia francese irradia in Italia peculiarmente 
i suoi propagandisti : a Genova, sotto viste di ambasciatore, 
opera il noto Semmonville, che ottiene buoni frutti.

Il 1792 vede guerra tra Francia e Piemonte, sventu­
rata per quest’ultimo. Il 1793 segna la coalizione europea 
contro la Convenzione. Genova è titillata dalle opposte fa­
zioni e Francia manda il focoso Tilly. La Repubblica cerca 
destreggiarsi, ma Drake, inviato inglese, domanda imperio­
samente eh’ essa tronchi la sua neutralità a favore dei col­
legati. Lo appoggia Gioachino Moreno, comandante della 
Divisione spagnuola. E non ottenendo soddisfazione, cattu­
rano, entro il porto genovese, la fregata francese « la Mo­
desta ». 1 Francesi s’irritano e, a nuove imposizioni del 
Drake, Genova s’accoscia scombussolata: poscia, a moneta, 
tacita la Francia (2).

La Rivoluzione è donna di sè nell’aprirsi del 1794 e 
pensa a colpire Piemonte ed Austria, passando colà ove 
non attendevansi : il territorio ligure. Genova protesta an­
cora e invano e la Liguria assiste alle prime fortune fran­
cesi, e l’Italia, indi, a un fiorire di spirito repubblicano. 
Questo cresce oltre lo sperato a Genova, che cerca strin­
gere i freni. L’anno finisce con cruente schermaglie tra 
Francesi e Austro-Piemontesi in territorio ligure e a tutto 
danno della Repubblica impotente (3).

Con migliori auspici ancora per la Francia si apre il 
1795. Spagna, Prussia, Toscana si ritraggono: restano in

(1) Cfr. C. Varese: 
sua origine sino al 1814 
Carbone: « Compendio della storia ligure dall’origine fino al 1814 
Genova, 1837, Voi. Il, pag. 484 e segg.
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lotta ostinata Piemonte, Austria, Inghilterra. I Francesi ten­
dono intensivamente al Piemonte: resistono i collegati, onde 
appare tutta 1’ importanza strategica di Savona, presidiata 
dai Genovesi, comandati da un valoroso colonnello : lo Spi­
nola. Savona vide spesse fazioni : in appresso i collegati 
ebbero migliori fortune, per cui i Francesi ritraevansi al 
Borghetto. Ricevuti essi rinforzi, capitanati da Scherer, da­
vano ai collegati la terribile sconfitta di Loano, onde questi 
doveano ritrarsi oltre Ceva ed Acqui (1).

A questo punto le cronache rammentano Sassello, che, 
trovandosi a circa 403 metri sul livello del mare, a cava­
liere di facile declivio dal Piemonte alla marina, non poteva 
non giocare una parte importante negli avvenimenti che 
doveano seguire’.

In questo chiudersi di secolo Sassello, le cui origini 
perdonsi forse nella tenebra de’ secoli, ricollegate alla li­
gure tribù degli Stazielli, cresciuta frattanto di momento 
per la vicinanza della Via Emilia, distrutta nel X Secolo 
dai Saraceni, possesso poi degli Aleramici, indi dei Doria, 
passata, da ultimo, a Genova per acquisti parziali a par­
tire dal 1595 (2), era una cittadetta fiorente, elevata in terra 
ferace, circoscritta dall’ Acqua di Giovo, dal Bruggia e dal 
Bruggiola, coi sobborghi di Villa, Piano, delle due Bastite, 
di S. Rocco, di Sorarolo, dei due Colletti. Avea buona via­
bilità, case decenti, bei templi, come l’antichissima arcipre- 
tale di S. Giovanni Battista, riconsacrata nel 1801, la pre­
positura della SS. Trinità, la chiesa della Concezione, di S. 
Sebastiano, cinquecentesche, di S. Rocco, di S. Pietro, sei­
centesche. Contava molti Istituti pii : dello Spirito Santo, 
per ricetto di viatori, quello Ferrando, specialmente dotale, 
l’Ospedale,_un Monte di Pietà, istituitojiel—16.10__pei^bp.lla, 
di Paolo V, lasciti vari pei poveri_de* Disciplinanti,, dei .Fer­
rando, dei Bigliati ed aìtrijpinori..

Il suolo, in parte TToscoso, forniva legnami da costru­

ii V. cit. Bar gellini, pag. 576 e seg. ; Varese, pag. 259 e segg.
(2) Cfr. « Notizie riguardanti Sassello » di D. De Prati Gu­

glielmi M. S. della prima metà del Sec. XIX, posseduto daU’Archivio 
parrocchiale di S. G. Battista del luogo, pag. 21 e seg.
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zìone, da botti, da carbone. Traevansi rinomate castagne^ 
biade, patate, lambrusche. Quattro ferriere occupavano molti 
uomini del paese, procacciandosi il minerale dall'Elba: non 
mancavano alcune filande. Non molto il bestiame e ristretta 
la pastorizia. Il commercio di transito trovava nel borgo 
un posto obbligato di sosta. La popolazione s’ aggirava sui 
4000 abitanti, forti, sani, aperti, attivi (1).

Prima della giornata di Loano, Sassello albergò due 
pattuglie di Croati, comandata la prima da un Hongher, la 
seconda da un Michalich. In appresso fu percorsa da co­
lonne imperiali in fuga e da alti ufficiali in ritirata, quali 
il generale Tiller, il barone Oliva di Ceva, il maggiore Bu- 
raggi, il principe Pignatelli e altri (2).

La Francia, frattanto, indirizzavasi, con Napoleone Bo- 
naparte, ad azioni decisive. Siamo al fatidico 1796. Gli al­
leati si stendono da Serravalle oltre Mondovi : i Francesi 
da Montenotte a Voltri. Disegno di Bonaparte: cacciarsi, per 
la Bormida, fra i federati e batterli divisi (3).

Sassello vede i primi Croati il 2 Aprile: altri il 4, al­
loggiati in S. Rocco, a S. Antonio, nell’ Oratorio del Suf­
fragio. Li comandava il colonnello Lesseni. Seguono altri 
arrivi di truppe col generale Roccavina. Esse vanno a di­
sporsi alle Albergare e ammontano a circa 12009 uomini, 
tenuti con ferrea disciplina. I Francesi non li lasciano in 
pace, e dai colli di Stella li ingannano con frequenti rico­
gnizioni, finché 1’ 11, al « Navé », avviene un piccolo, fiero 
combattimento. È il giorno storico della vittoria napoleonica 
di Montenotte (4).

(1) Cfr. cit. De Prati, pag. 1 e seg. e Ghabrol de Volvic: < Sta- 
tistique du Département de Montenotte », Parigi, 1824, Voi. I, pag. 
206 e segg.

(2) V. « Notizie storiche riguardanti il Sassello » di Michele Ba­
dano, M. S. dei primi anni del Sec. XIX, posseduto dal visto Archivio 
di S. G. Battista, pag. 66, 67.

(3) Cfr. cit. Bargellini, pag. 578 e seg.
(4) V. cit. Varese, pag. 261 e segg.; « Campagna del Gen. Bo­

naparte in Italia », Genova, 1738, Voi. I, pag. 12 e segg. : 
paglia del 1796 in Italia » di L. Dal Verme in: < —
Italiana », Roma, 1872, Disp. VII.
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(1) V. cit. Bargellini, pag. 579 e cit. Badano, pag. 68 e segg. 
Cfr. pure : « Storia di Sassello scritta dal medico Bartolomeo Spinelli, 
continuata da (rio Michele Ferrando >, M. S. della fine Sec. XVIII, 
nel visto Archivio di S. G. Battista.

(2) V. cit. Bar gellini, pag. 579 e segg. ; Varese, pag. 271 e 
segg.1 Carbone, pag. 495 e segg.
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Il 12 Sassello alloggiava P Alvinzi, coi resti dei suoi: 

I il 13 il Wukazovick, con numerose forze. I paesani sassel- 
’ lesi erano in pensiero per i loro averi e temeano requisi- 
; zione e fame. Un Giacomo Badano, eh’ erasi portato a un 
! mulino a ritirar sue farine, camuffato da donna, fu preso 
• come spia e poco mancò non venisse fucilato.
1 Questa truppa, per Mioglia, puntò su Degù e, avvegna 
che molestasse assai i Francesi, non riusci a mutar la for­
tuna della fazione. Giunte più precise nuove della rotta, gli 
Austriaci rimasti fuggirono precipitosi, lasciando equipaggi 
e salmerie. Fu loro pro’, chè sopravvennero 800 Francesi, 
sotto il Bois, i quali fecero alto al Sorarolo : ad essi la Co­
munità forni 333 « amole » di vino (1).

Il Bonaparte, intanto, colle battaglie di Ceva e Mon- ? 
j dovi, obbligava Vittorio Amedeo alla pace: indi, mercè le 

vittoriose azioni lombarde, faceasi aprire le porte di Milano 
e P Italia tutta a lui mirava pavida ed incerta. Le idee de­
mocratiche spandeansi pertutto : a Milano elevavansi alberi 
di libertà : a Genova i novatori divulgavano le idee novelle, 
mentre il Governo era in angosce dolorose. Queste crebbero 
allorché il ministro residente del Direttorio, Villars, chiese 
che Genova si accollasse alla Francia, cedendo Savona, de­
naro, derrate. Genova resistette a lui e poi al Faipoult. 
Tragico fu il momento quando Napoleone da Murai inviava 
una lettera di recriminazioni : Genova riusci però a destreg­
giarsi. Ciò non impedi l’occupazione di Vado Ligure, le 
accuse del Direttorio, gli avversi rapporti di Faipoult, ad 
onta di tutta I’ abilità dello Spinola, inviato a Parigi. Il 
grave incidente fra una tartana francese e il vice-ammira­
glio inglese Nelson mise Genova a più stretta dipendenza 

j di Francia, obbligandola ancora a gravi contribuzioni pe- 
/' cuniarie (2).
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(1) V. cit. Badano, pag. 72.

Questo onere Genova, con Legge del 13 Novembre 1796, 
scaricò in parte sui paesi del dominio. Sassello, in sua adu­
nanza del 17 Dicembre, vi si rifiutò, in nome degli antichi 
privilegi e dei dispendi subiti pel ripetuto passo delle truppe 
e Genova dovette acconciarsi (1).

Il 1797 disegnavasi fausto pel Bonaparte, dopo i suc­
cessi d’ Arcole, Rivoli, Tolentino e i preliminari di Loeben. 
Tradita Venezia, ugual sorte destinavasi a Genova, ove i 
democratici, ispirati dal Faipoult, appoggiati a Cristoforo 
Saliceti, a Filippo Doria, al noto speziale Felice Morando, 
preparavano il terreno (2). 11 18 Maggio segui una prima ;

I zuffa; un ammutinamento il 21 ; la rivolta il 22; indi la : 
1 guerra civile. Il Faipoult non mancò di minacciare; più lo • 

( fece Napoleone con ottimi frutti. Intanto convergevano sulla / 
Superba i generali Rusca e Serrurier, mentre i primari co­
muni delle due Riviere, primo Savona, si levavano a libertà. 
L’ 8 Giugno, per volere di Napoleone, Genova davasi reg­
gimento democratico: una festa grandiosa del 14 lo san­
zionò dinanzi al popolo plaudente, che, la sera, inceneriva 
il « Libro d’ oro » (3). Il novello Governo si affermò anche ’ 
con ardite riforme in materia ecclesiastica, spinto dal fa­
moso Vescovo di Noli : Benedetto Maria Solari (4). Ne suc- 

5 cessero male intelligenze, mentre la nobiltà non mancava di 
macchinare. Seguirono arresti e T infelice rivolta dei valli­
giani del Bisagno. Più terribile fu quella dei Polceverascbi 
e più cruenta. Frutto di tutto ciò la nuova riforma demo­
cratica, con un Direttorio, e il dominio partito in 15 Dipar­
timenti. Il 2 Dicembre segui « referendum » sui nuovi sta­
tuti, che vennero approvati con 115.000 voti, contro 2000 
contrari. Il 21 Gennaio del 1798 il Direttorio era in fun-

(2) Cfr. A. F. Trucco : * Gli ultimi giorni della Repubblica di 
Genova », Milano, 1901, pag. 149 e segg.

(3) V. « Annali della Repubblica Ligure dal 1797 al 1805 », 
Genova, 1852, Voi. I, pag. 37 e segg.: cit. Varese, pag. 280 e segg. 
cit.: TruC'O, pag. 413 e segg.

(4) V. B. Gandoglia : « La città di Noli », Savona, 1885, pag. 
255 e segg.



;

121

zione e la Repubblica reggevasi su idee ed istituti no­
velli (1).

Mentre tanto avveniva, rifuggivasi in Sassello un Raf­
faello Costella il quale subito indettavasi co’ patriotti del 
luogo, primi Giacinto Zunino, Pietro Grossi, Francesco Da­
nia, notaro, G. B. Massola, Bartolomeo Ferrando. Il 15 Giu­
gno 1797 fu tenuto un pubblico comizio, all’uscita del po­
polo di chiesa, acclamandosi alla libertà. I borghigiani, però, 
in maggioranza si ritirarono. Un gruppo di essi portavasi, 
però, al Capo-agente, not. Luigi Ramognino, chiedendo il 
pubblico danaro. Egli pose condizioni, ma intervenuto il 
podestà : Antonio Curio, i democratici ebbero L. 400. Quindi 
si fecero consegnare i libri del Comune ed elessero due re­
visori dei conti : cap. Francesco Pesce e Francesco Dania. 
Tardi giunsero a sequestrar ai locatari de’ pubblici molini 
ed ai Attuari de’ beni camerali le annue pensioni, che già 
eran state soddisfatte. Arrivati, intanto, gli ordini del nuovo 
Governo, annunziavagli al popolo Giacinto Zunino, accesis­
simo democratico. Il 17 Giugno i * novatori », com’eran 
detti i democratici, stabilirono di piantare 1’ < albero della 
libertà » per la dimane, domenica. Senonchè, cadendo la 
processione rimandata del « Corpus Domini ». si decise pro­
crastinar la cosa. Usandosi da ogni pae^e di Liguria « fra­
ternizzare » col Governo, Sassello inviava G. B. Zunino e 
l’avv. Luigi Olivieri, moderati, tra la vana opposizione dei 
più accesi (2). La domenica successiva furono piantati gli 
alberi della libertà: uno sulla piazza della Madonna, battez­
zata « della libertà » : il secondo su quella della SS,na Tri­
nità, detta « del popolo » : il terzo sul foro mercatorio, 
chiamato « nazionale » : 1’ ultimo sul trivio della Nunziata, 
che non mutò nome. La domenica, che segui, avvennero tu­
multi, provocati peculiarmente dai paesani di Piampaludo,

(1) V. cit. Bargellini, pag. 585 e segg. : « Annali », Voi. I, 
pag. 197 e segg.: Voi. II, pag. 31 o segg.: Varese, pag. 298 e segg., 
Carbone, pag. 504 e segg. : J?. Donaver : « La storia della Repub­
blica di Genova », Genova, 1913, Voi. II, pag. 390 e segg.

(2) V. cit. « Annali », Voi. I, pag. 49 e segg.
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selli, ina si oppose, tanto più che vana era sortita la 
sione », inviata, come altrove in Liguria, a dimostrare le 
analogie tra Vangelo e democrazia, nelle persone di un

(2) Cfr. : «

Olba, Palo, per motivi irragionevoli e con violenze contro 
il Capo * agente. 11 Governo genovese si impensieri e il 25 
Giugno giungeano 150 soldati, sotto il cittadino cap. Stro- 
nati, uomo assai prudente. Egli istruì processi, onde molli 
fuggirono ; altri furono arrestati. Giunti, però, due sindica­
tori da Genova : Giuseppe Bollo e Domenico Rivarola, ac­
cesi democratici, cassarono 1’opera dello Stronati, intensifi­
cando la propaganda rivoluzionaria, al canto dell’Inno: 
« Giacché piantato l’albero.... ». Sopravvenuto, intanto, Fi­
lippo Figari, incaricato dal Governo a organizzare i Corpi 
amministrativi di Ponente, chiamava a parteciparvi uomini 
d’idee estreme (1). 11 19 Luglio furono, cosi, installati alla 
Centralità: G. B. Mazzola, notaro, cap. Francesco Badano, 
Guglielmo Macarro, Francesco Badano, Giovanni Zunino; 
nella Municipalità : avv. Giuseppe Olivieri, Bernardo Gar­
barmi, Pietro Grossi, Gio Scasso, maestro, Serafino Susenna 
e un delegato di Piampaludo. A giudici di pace furono chia­
mati : Francesco Dania, d’estrema e Giuseppe Badano più 
moderato: a giudice civile: G. B. Olivieri, a criminale, il 
visto Giacinto Zimino (2).

Ordinata dal Governo una forza armala di una Com­
pagnia, tulli furono presti a iscriversi e i « Centrali » ne 
crearon capitano : Vincenzo Castelli, corso, e tenente : G. B. 
Scasso. Se ne adontò la Compagnia e ricorse al Governo per 
avocarsene la nomina, in nome della democrazia. I militi 
furono esauditi e vennero eletti: G. B. Dania, calzolaio e il 
visto Scasso. Senonchè Sassello, con patriottico pensiero, co­
stituì una seconda Compagnia e furono rispettivamente eletti 
capitano e tenente : Giuseppe e G. B. Rossi. I soldati mon­
tavano regolare guardia al Castello nazionale, ove risiedea 
la Centralità. Accennammo al primo progetto di Statuto. 
Sassello fu tastata dal famoso commissario : Benedetto Bo- 

« Mis­

ti) V. cit. « Annali », Voi. I, pag. 73 e segg.
lìólation de la Revolution de Gfines », Genova, 1797.
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Pescetto, Missionario di Fassolo, del parroco di Albisola 
Marina, di un prete Antonio Gavotti (1).

Nelle lotte sanguinose contro il novello regime ebbero 
parte le milizie sassellesi, sotto il Dania, e servirono, come 
polizia, in Genova e, in assetto di guerra, sull’Apennino, . 
ove fecero alcuni prigionieri. Esse si diportarono con ogni 
lode.

Per Sassello costituirono un grande avvenimento le ele­
zioni dei primi del 1798, partite in tre Sezioni, nelle chiese 
di S. Gio Battista, deir Oratorio del Suffragio, dei PP. Fran­
cescani ; da questa Sezione peculiarmente uscirono eletti di 
accesa, violenta democrazia (2).

La politica esterna, frattanto, proseguiva ad intorbidarsi 
e bande repubblicane a Pallanza e a Carosio, ingrossate 
queste da Genovesi e appoggiate dalla pubblica opinione, 
apprestavan nòie a Carlo Emanuele IV. Egli inviò un eser- • 
cito, sotto il conte Cacherano d’ Osasco, il quale riusci fa­
cile vincitore. Genova protestò la violata neutralità e di­
chiarò guerra, che fu combattuta a Serravalle e a Loano. 
Essa cessò poi, per disposizione del Direttorio, il quale poco 
appresso confinava Carlo Emanuele in Sardegna, occupando 
indi il Napolitano (3). Senonchè le vittorie austro - russe mu­
tavano l’andare d,el 1799 e gli anti-repubblicani si rinfran­
cavano pertutto. Genova se ne commosse e mandò truppe 
verso la Toscana e sull’Apennino, pose tasse, mise lo stato 
d’ assedio, ordinò corpi di volontari. Succedeva intanto ter- 
ribil guerra tra Francia e federati, colle giornate della Treb­
bia, del Tortonese, di Novi: la Francia sentivasi ferita. Ecco 
Napoleone primo Console e la nova guerriglia e la Liguria 
rinnovato campo degli opposti combattenti. Giungiamo frat- ’ 
tanto al 1800. La Repubblica genovese è in angosciosa con­
fusione tra il cozzar delle armi, la carestia, le congiure, i 
cessati commerci, la debolezza di Governo. Ed ecco il gioco

(1) V. cit. « Annali », Voi. I, pag. 85 e segg. o: « Riflessioni 
sopra ]a Costituzione Ligure », Genova, Anno I della Libertà.

(2) V. cit. Badano, pag. 75 e segg.
(3) V. cit. < Annali », Voi. II, pag. 84 e segg.
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Le siège de Gónes », -
(1) Cfr. cit. Bargellini, pag. 607 e segg. : Varese, pag^340 « 

segg.: Carbone, pag. 570 o segg.: 72. Crachot: « L 
Parigi, 1908, pag. 36 e segg.

di guerra. Melas dal Cairo tende a Savona per partire i 
Francesi. Da Genova a Recco operano Massena e Miollis. 
Da Carcare Melas tenta Genova, ove il generale Assareto 
lo seconda. L’Aprile vede felici eventi per 1’ Austria, che 
Meìas si butta su Savona, rotti i Francesi a Cadibona. Soult 
accorre e vanamente resiste a monte Ciuto, a Montemoro : 
dee ritirarsi a Varazze. Suchet ha pari sfortune e dal Set- 
tepani è ricacciato al Borghetto. Contemporaneamente i ge­
nerali Hobenzollern e Otto disponeansi nelle vallate della 
Polcevera e del Bisagno.

Massena si riscote e minaccia F Hohenzollern per rian­
nodarsi a Suchet. Miollis è comandato di tenere a bada 
Otto : Suchet dal Settepani dee calarsi a Cairo. Quivi, per 
la Marina e per Montenotte, sarebbe salito Massena e Soult, 
conquistato Sassello. Miollis fu felice, cosi Suchet, Soult oc­
cupò Sassello e si dispose tra Mioglia e Pontinvrea. Re­
stava F opera di Massena, che, trovatosi contro Melas, rotto 
a Stella, dovette faticosamente chiudersi in Genova. Occu­
pata Savona dagli Austriaci, Miollis, da essa, dovea afl’ret- 

- tarsi al Varo. E si ha cosi lo storico investimento di Ge­
nova per opera degli Austriaci, secondati da bande locali, 
capitanate dall’Assareto, ricco di eroiche fazioni e di mira­
bili ardimenti. Senonchè la fame faceasi intolleranda e man- 
giavansi gatti ed erbe, onde F epidemia. Giuntosi allo stre­
mo, Massena intavolò trattative con Otto, Keith, St. Julien 
e il 4 Giugno Genova accoglieva gli Austriaci. Fu un lampo, 
chè, dieci di appresso, Napoleone trionfava a Marengo e gli 
si apriva F Italia. Genova e Savona furono presidiate forte­
mente. Fu foggiato indi da Napoleone un Governo modera­
mento democratico, timoroso sempre dei venienti destini. 
Cosi finiva il memorando 1800 (1).

Movimentato fu per Sassello il 1798. IThp.p&sizione sulle 
finestre, posta dal Governo, mise rumore, ma pure si con­
tribui per L. 800. Sassello sperò, per la Legge del 2 Marzo,
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j tasse, quai quella della
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(1) V. cit. « Annali », Voi. Il, pag. 57 o sogg.
(2) Cfr. J1. Noberasco : « Giornate nefaste per 1’ Arto sacra in * 

Savona », Firenze, 1916.
(3) V. cit. ♦ Annali », Voi. Il, pag. 65.
(4) Id., id.. pag. 72 o segg.
(5) Id., id., pag. 112 e segg.

che fissava i Sindicatori, un monito al giudice Zunino : ve­
nuto, però, in persona di : Antonio Cornin e Luigi Olivieri, 
nulla poterono o vollero fare. Odiosa fu la missione del 
commissario Silvani, che, a seguito d’altra Legge (1) di 
quel torno, la quale confiscava le preziose suppellettili delle 
Chiese (2), traeane per 116 libbre e 7 oncie, chè altre, per 
330 lire, erano state riscattate dai fedeli. ’

Fu detto delle fazioni di Carosio. Sassello albergò la 
Compagnia di capitan Vacchero : ad essa si uni il batta­
glione locale. Vennero poi altre forze da Genova, sotto il 
capitano Eskenville, al cui seguito era un ufficiale francese. 
Queste truppe rimasero in paese fino al 23 Giugno: si di­
ressero, indi, a levante. Ne presero ardire le forze piemon­
tesi e Sassello visse ore di incertezza, avvegna che fosse 
difesa dal suo battaglione, sotto l’Olivieri, pedante sino allo 
scrupolo.

Genova, con Leggi del 7 e 19 Maggio, aveva ordinato, 
tempo 50 giorni, di manifestare tutti i beni stabili, dandone 
il valore conformemente al reddito netto (3). Sassello obbedì 
e dovette contribuir anco per i civici terreni. Aggiugni la 
penuria locale, i mercati chiusi col Piemonie, ultima la fame.

Il 14 Giugno segui la festa della « Federazione », la 
quale vide lo sfoggiare della locale forza armata e un di­
scorso infiammato del sacerdote Lodovico Ramognini, pre­
sidente della Municipalità, che istallavasi definitivamente il 
16 del seguente Luglio (4). Si susseguirono, indi, nuove 

, ... , « Carta bollata », da cui Sassello,
per secoli, era esente, dietro un annuo canone di L. 100 e 
delle « Righe minute » o dei trapassi di proprietà (5). Anche 
ii sale aumentò sino a 14 soldi la libbra, con danno enorme 
e per gli uomini e pel bestiame.
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le truppe francesi, depauperando fatalmente la scarsa dota­
zióne locale.

Sassello fu libera finalmente da truppe straniere. S’éra 
a metà Agosto, quando si udì un lungo rombar d’artiglieria, 
e apparvero precipitosi pochi ussari francesi ad annunziare 
la rotta di Novi. Poco appresso, infatti, arrivavano nume­
rosissimi corpi con 11 generali. Sassello, pena rappresaglie 
nella testa dei Municipali, dovette fornire una razione di 
pane ad ogni milite. Se ne dettero, perciò, 15000. La truppa 
non recò, però, danno alcuno. Non era per anco partita, che 
da Pian Castagna affacciavansi fanterie e cavalleria austriaca. 
Timorosa Sassello per gli aiuti accordati ai Francesi, mandò 
ad incontrarle quattro delegati : G. B. Zunini, Stefano Gar­
barmi, arciprete, G. B. Ferrando, Giuseppe Olivieri, per i

Mal cominciò il 1799 per Sassello, chè Piemontesi e 
Russi principiavano a far punte ostili contro le ville dei 
Cravini e dei Larruti. Genova, interpellata, non valse a 
provvedere. Il Commissario di Savona, Copello, però, inte­
ressava il generale Soult, che inviava 600 uomini, sotto il 
Pescien, sostituiti, indi, da altri, sotto il Begujen. E ne se­
guivano giornaliere fazioni coi Russi, che erano a Ponzone. 
Partiti i Francesi, tornarono le milizie genovesi e facendo i 
Savoiardi, appoggiati dai Russi, frequenti ricognizioni, fu 
decisa, nel Giugno, un’ azione combinata fra le truppe sas- 
sellesì e quelle genovesi. Essa principiò bene e, sopraggiunta 
da Savona la Compagnia granatieri Pico, il nemico fu to­
talmente disperso. In sull’ Agosto tornarono i Francesi e, 
correndo nuove d’incendi, dai Piemontesi appiccati alle case 
di Montaldo, il Begujen mandava un corpo misto a ricono­
scerli. Trattavasi di villani armati : respinti ne furon bru­
ciate le fattorie di S. Lorenzo e Miogliola. Peggio avvenne 
il 16 dello stesso mese.

Disponendosi la campagna del Novese, Sassello fu corsa 
ininterrottamente da corpi d’ogni genere e obbligata, con j 
suo grave dispendio, a fornirli di guide. Un di capitava un ■ 
ingegnere : Carlo Gioel, che spacciavasi per un aiutante fran-» 
cese in missione. Egli s’indettò coi patriotti locali, andò, ’ 

I ritornò in vari travestimenti, finché fu scoperto appartenere 
; allo Stato Maggiore austriaco. Peggio fu per Sassello allor-; 
' chè dovea inviare più di 80 mine di grano in Savona per
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esplorarle e fare scuse : s’ era al 20 Agosto. Il corpo au- ; 
striaco, volgendo a nord, a Morbello. li accolse freddamente:

; poco mancò, però, non fossero fucilati da un piccolo drap- i 
I pello piemontese, comandato da un Giorgio Guala, cui do- j
• vettero sborsare L. 400.» >

I Francesi, frattanto, si riannodano e a Sassello s’in­
sedia il generale Gardanne con un battaglione, rinforzato di 
elementi dèlia 14a e 15a Brigata leggera, più alcuni Polac­
chi, presto partiti. Dispostisi dalla Battella a Montesavino,

• esigevano larghe forniture di bestiame e viveri, che paga­
vano in « buoni », più altre contribuzioni di varia suppel­
lettile. Tutia questa truppa era in pessimo arnese : cosi era 
de) Gardanne stesso e dei suoi aiutanti, che furono vestiti 
dagli Zimini, detti deir « Alfiere >, presso i quali alloggia-

: vano. Il generale, fìngendosi irritatissimo per la missione 
agli Austriaci, obbligò il Comune a provvederlo, a spese del 
pubblico, di sagacissime spie. Sotto pretestate dispense ma­
trimoniali, Sassello inviò suoi fidi ad Asti ed Acqui e 1’ o- . 
pera loro fu cara al generale. Il 27 Settembre parti vasi 
egli, colle sue forze, per Ponzone. Sassello non era. però, 

i libera, tra il viavai dei Francesi, cui dovea fornire guide, 
' cavalcature, vettovaglie, le quali, per la penuria, costavano 
, moltissimo. Le cose si fecero tristi allorché il Comandante, 

che occupava Pareto, minacciosamente domandò viveri in 
quantità. Sassello forni 1000 razioni di pane e L. 400. Egli 
venne indi a Sassello, col suo corpo, e, dislocatosi, poi, su 
Stella, non mancò, d’imporre nuove contribuzioni, pari a 
L. 1000, due bovine, due cantare di riso. Sopravveniva frat­
tanto il generale Miollis, e, come i paesani avean nascosta 
molta parte delle loro cavalcature, furono costretti a sob­
barcarsi di persona ai carichi e alle più disparate bagaglio.

Non s’eran per anco ritirati i Francesi, che soprag- 
giungea una piccola avanguardia austriaca, sotto un Pompos, 
proveniente da Acqui, contro cui i Francesi invano eransi 
avanzati, e poi altre forze austriache, comandate da un Go- 
venda e piemontesi, agli ordini del conte Cristiani. I co­
mandanti fecero testo abbattere gli « alberi della libertà » 
é, tra proclami altisonanti e minacciosi, pretesero 200 paia 
di scarpe e L. 1000, che rifusero in biglietti piemontesi, 
assai screditati. Cosi tristamente finiva la torbida annata.
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Mal principiava il 1800 chè troppo vessata Sassello, 
immiserita e irritata la popolazione, i Municipali più non 
vollero attendere al pubblico reggimento. Fu necessaria, 
allora, la nomina di un Commissario, che fu G. B. Ferrando, 
il quale, tratti fondi dalle Confraternite e dalle Opere Pie, 
rimpinguava 1’ annona, facendone equamente beneficiare gli 
abitanti e nominava altra Municipalità il 23 Gennaio. I prezzi 
erano esorbitanti: grano L. 11 al « rubbo »: granturco da 
10 a 14: riso 12: fagioli L. 150 la mina: castagne L. 90: 
rarissimo il sale, intercettato dai Francesi. Aggiugni che 
molti clandestinamente, per sete di lucro, vendevano a quelli 
le indispensabili civaie, rendendo irrita l’opera del Ferrando^ 
che quasi impazzi dal dolore. Dovette Genova sostituirlo con 
G. B. Olivieri. Sassello campò la vita, sovvenuta dalle forze 
austriache, ben provviste di farine e altre vittuaglie. I diu­
turni patimenti, gli spessi campi di truppe, disseminati in 

! Liguria, occasionarono frattanto una luttuosa epidemia, che, 
nel 1800, a Sassello soltanto, uccise 338 persone.

Il 6 Aprile giunsero altri Austriaci, che, al solito, lan­
ciarono burbanzosi proclami. Siamo al momento critico del- 
P azione, chè contro le truppe austriache, dall’ Ermetta a 
Piampaludo, si dispongono quelle francesi di Massena. Esse
venivano molestate da alcune bande paesane, comandate da 
un Diego Pesce dell’ Olba, che, fatto prigioniero, poco mancò

■ non ci rimettesse il capo, qual filibustiere. Il 10 arrivo d’altri
• Austriaci da Savona, indirizzati ad Olba. Al Grino si scon­

trano coi Francesi, che l’inseguono sino a Sassello, pren­
dendo loro cannoni e munizioni. Sassello è indi occupata. 
Si ha poscia la terribile battaglia delle Moglie. I Francesi 
si avanzano dal Beigua, da Piampaludo, da Stella : i Tede­
schi, con molta artiglieria, alle Moglie e a Costa di Bolera, 
li attendono. Passa, in allarmi, il 13 Aprile, Pasqua; il 14 
prima azione al Giovetto, poi lotta feroce sino a sera, in 
cui i Francesi vinti, nella notte, ripiegano in Sassello. Essi 
hanno molti feriti, che vengono ricoverali allo Spedale, a 1 
S. Antonio, a S. Rocco, nel palazzo Doria. La truppa, affa­
mata, saccheggia prima le case dei Badani, dei Colletti, 
mettendo, indi, a ruba quelle di tutto il paese. Come molto 
bestiame era stalo nascosto, essa prende a far belare degli 
agnelli, onde vi rispondano quelli celati, facendone cosi fa-

i
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Giornale delle operazioni militari dell’ assedio e del 
», Genova, 1800, pag. 70 e segg.: cit. G-achot, pag.

Cile preda. Nemmeno le chiese incutono rispetto, specie 
quella di S. Gio Batta. Ne segue che molti borghigiani, esa­
sperati, si armano e molti soldati, sorpresi in flagranti de­
litti, son passati per le armi (1).

Il 16 Aprile, dai Badani, apparvero avanguardie au­
striache, le quali furono audacemente tenute a bada dai 
Francesi, che ritiravansi su Genova. A mezzodì arrivò il 

• generale Melas, collo Stato Maggiore, una Compagnia di 
dragoni, una di granatieri. La dimane puntò su Olba, con­
tro i fuggitivi. 11 27 Aprile, per ordine del generale St. 
Julien, al posto degli alberi della libertà, furono innalzate 
altrettante croci. Fra continua penuria di viveri e l’arresto 
di don Lodovico Atanasio Ramognino, accusato d’intesa coi 
Francesi e condotto ad Alessandria, si giunse alla fatidica 
giornata di Marengo. Ne presero ardire i democratici e la 

• novella Municipalità: Pietro Grossi, G. B. Alassio, G. B. Oli­
vieri, Bartolomeo Ferrando, Cristoforo Bovone, medico, Fran­
cesco Badano, piantò sulla piazza del mercato un nuovo al­
bero della libertà, ricinto di scuri, di fasci, di triangoli e 
sul quale, ne’ di festivi, garriva un vessillo fiammante. So­
pravvenuto, il 6 Ottobre, da Savona, un ex-ufficiale corso, 

’’ certo Carducci, con graduati e truppa, quale ispettore, si 
rese così esoso, tanto taglieggiò la Comunità — si calcola 

. in L. 2000 —, che, nel Luglio del seguente 1801, per of- 
i fìci fatti, fu fatto partire, tra le universali maledizioni (2). ■

Si toccò di Napoleone, fatto arbitro d’Italia e più di 
Genova. Questa gli decretò una statua : così Savona. Napo­
leone, frattanto, il 18 Maggio 1804, era proclamato impe­
ratore: re d’Italia nel veniente 1805, in Milano. Presenzia­
vano alla cerimonia, riveriti, i legati genovesi. Senonchè i 
patrioti preparavano il popolo all’ unione colla Francia e il 
4 Giugno il doge Durazzo chiedeva, in Milano, al Bonaparte 
che del voto si facesse realtà. Napoleone rispondeva con 
molta diplomazia e il 30 visitava la Superba, tra feste fan-

(1) Cfr. < 
blocco di Genova 
59 e segg.

(2) Cfr. cit. Badano, pag. 83 e
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;

(3/ V. cit. Bargellini, pag. 628 e segg.: Varese, pag. 409 e
—  : < Raccolta dello leggi

ed atti pubblicati dal ' inverno provvisorio dulia Sma Repubblica di 
Genova », Genova. 1814, Tom. I e li,

« I

(1) V. cit. Bargellini, pag. 624 e segg. : Varese, pag. 400 e 
segg.: Carbone, pag. 6u7 e segg.: E. Gachot’. « La troisième cam­
pagne d* Italie », Parigi, 1911: L. Cappelletti: « Da Ajaccio alla 
Beresina », Torino, 19.U8.

(2) Cfr. cit. Badano, pag. 109 o segg. V. puro: A. Bruno: 
Francesi nell’ antico Dipartimento di Montenotte », Savona, 1897.

(3/ V. cit. Bargellini, pag. 628 o segg.:
s^gg. : Carbone, pag. 625 o segg. Cfr. pure : <_

tasmagoriche. Partito egli, compievansi i fati e la Liguria, 
unita a Francia, ne costituiva i Dipartimenti di Montenotte, 
Genova, Apennini (1).

Sassello dibattevasi, frattanto, in ognor maggiori diffi­
coltà.. Sperò un ristoro quando si annunciò che i buoni o 
« contente » austriaci sarebbero stati pagati, ina fu vana 
speranza. Il paese, allora, chiese a Genova risarcimento per 
i danni avuti dalle truppe francesi e all’ uopo inviò Ferdi­
nando Damele, che riuscì nell’ intento, guadagnando al Co­
mune terre demaniali. Come ne furono concesse in più per 
L. 18000, il Comune potè averne la proprietà, mediante pre­
stito dei Garbarini e di G. B. Rossi. E come Genova fissava 
nuovi balzelli, appoggiati a rigidi appaltatori, il popolo sas- 
sellese prese a mormorare e, avvegna che la Municipalità 
e il clero cercassero pacificarlo, ne successe un piccolo tu­
multo, seguito da arresti non mantenuti (2).

La storia generale è indi nota e si assomma nelle gior­
nate di Austerlitz (1805), d’iena (1806), di Wagram (1809), 
cui seguono i geli fatali di Russia (1812), la storica batta­
glia di Lipsia (1813) e Fumiliazione dell’Elba. Genova, pur 
virilmente difesa dal generale Fresia, deve arrendersi a Gu- I 

/ glieimo Bentinck, il quale, avvegna che a Genova permetta ./ 
} il ricostituirsi dell’antica Repubblica su basi democratiche, 1 
. questa era sagrificata, dal Congresso di Vienna, il 13 No- ! 
I vembre 1814 (3).

La storia di Sassello rientra, quindi, nel suo stato nor­
male, nell’ ombra sua borghigiana. Le cronache segnano al 
23 Febbraio 1806 il primo maritaggio, come diceasi, < alla
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(1) V. Op., Voi. cit. di Chdbrol e I. Taine : < Napoleone e il 
regime moderno >, Milano, 1909.

(2) V. cit. Badanoj pag. 114 e segg.
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francese », tra Agostino Taramasco e Maria Garbarino. Nel / 

' seguente 1807 dimorò assai in paese, a spese del pubblico,
• don Sebastiano Stella di Morbello, geologo, inviato dal pre­

fetto del Dipartimento di Montenotte, Chabrol, il quale cer­
cava di metterne in valore le risorse naturali (1). Il censi­
mento di quest’anno dava 3800 abitanti. Nel 1810 le Opere 
pie locali furono quasi esautorate per contribuire alla vita 
del Deposito di Mendicità dipartimentale, istituito in Savona. 
Il 26 Giugno principiossi a perpetrare un irreparabile van­
dalismo : la distruzione del vetusto palazzo marchionale alla 
Bastita. Abolite, con Decreto imperiale del 13 Settembre, le 
Corporazioni religiose, doveano evacuare i. Francescani, vi­
venti nel borgo dai primi del ’600, con danno evidente del 
culto e dell’arte. Nel seguente 1811 il prefetto del Diparti­
mento rendeva per Sassello esecutoria la Legge che ogni 
bene e suppellettile degli Oratori passasse alle parrocchiali.

• Ciò fu ancora con danno inevitabile dell’ arte. Il fin del- 
1’ anno assistette ad un attivo movimento di soldati, accol­
lati al paese, per arrestare ladri e disertori. Il 1812 vide 
iniziarsi la mulattiera per le Moglie, sopra Stella. Nel 1813 
Sassello contribuì alle cavallerie imperiali e diede due Guardie 
d’onore in : Cesare Badano e Giuseppe Ferrando. Giunta 
nell’Aprile del 1814 nuova della capitolazione di Genova, 
furono inalberate le antiche bandiere e bruciati i libri del­
l’amministrazione francese. Seguirono, poi, disordini per la 
rigida esazione delle gabelle, sedati coll’ intervento della 
gendarmeria. Il 19 Gennaio il Capo-Sindaco .ricevea ordine 
di prestar giuramento di fedeltà al Re di Sardegna. La ce­
rimonia seguì il 30, fra somma tranquillità e contento del 
popolo, che sperava giorni auspicati di serenità, di sollievo, 
di benessere, dopo tanti anni d’incertezza, di ansie, di do­
lori, di violenze, che la vita di Sassello tanto avevano tur-

z bato come giammai nella sua storia secolare (2).
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Il 5 Maggio 1921, prossimo passato, fra le 
molte ricorrenze, apportava quella della morte di 
Napoleone lmo, la quale, se tanto commosse i con- 

. temporanei, doveva, mercè il genio dei nostri Man­
zoni e Prati, darci un elettissimo capolavoro. La 
morte di Lui, che fu detto Grande, oggi ancora, a 
cent’ anni di distanza, fa meditare.

L’Italia che vide tante battaglie del Sommo, 
Duce, prima quella storica di Montenotte (del 12 
Aprile 1796) ne ricorda sempre la dipartita ; e Sa­
vona specialmente da Lui favorita, da Lui destinata 
ad un grande avvenire, ne ebbe particolarissimi segni 
di amorosa benevolenza.

Nei documenti che seguono, tratti dagli Archivi 
cittadini, vibra tutta la mutua simpatia fra il Grande 
e Savona: tratto il primo a dare di più a una terra 
che aveva assistito al suo primo trionfo, determinata 
la seconda a glorificare Colui, che avevaie fatto ri­
prendere 1’ usata via dei commerci, delle industrie, 
delle arti, dopo secoli di fatale decadenza.

Savona, 5 Maggio 1921.
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Proposition d’ èlever sur la nouvelle place du Pori un 
Monument a Napoleon le Grand par sa dèvouée et 
reconaissante Ville de Gavone.

Monsieur le Maire a ouvert la Séance par le discours 
suivant:

La réunion de la Ligurie au grand Empire de la 
France fut pour la Ville de Savone l’époque très heureuse,

Le Conseil Municipal de Savone convoqué par Monsieur 
le Maire d’ après 1’autorization de Monsieur le Préfet par 
sa lettre du jour d’ hier 23 du mois courent, et réuni au 
nombre de vingt trois Membres, savoir : Mro Mrs Belloro, 
Delfino, Montesisto, Giraud, Nazelli, Gozo, Pizzardi, Ra­
pallo, Aliberti, Caminati, Multedo, Bianchi, Ricci, Pey- 
rari, Ferro, Carievari, Giuria, Oxilia, Boselli, Astengo, 
Ar ata, Fiorito et Ronzone, absents. Mrs Mrs Diano, Pico, 
Corsi, Deveri, Monleone, Zerbino et Giusino sous la Pré- 
sidence de Monsieur Sansoni Maire.

iiiiiiiaiiBiiBiianiiiiiiBtiaiiaiiiiiiiiaiiaiiaiiiiiiiiiiiaiiaiianiiiiiiiiiaiiaiiaiiaiiiiiiiiaiiiiiiiiiiiiiiaiiaiiaiiiiiaiiiiiaiiai
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Séance dii Conseil Municipal de Savone du jour vingt- 
quatre du mois d’Aoftt dix-huit cent sept à onze 
heures du matin.
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qui lui présagea les plus brillantes destinées. L’ouverture 
d' une grande route de comunication avec l’Intérieur et la 
réparation de ce port ressource principale de notre com­
merce furent les préludes généreux des Bienfaisances de 

Mona-/que qui ne res.iir* qnn !»» hoid »‘iir de 
fidèb-s sujets. L incend>e de la guerre, que 1* or de i só- 
duclioii d’ une isle orgueilleuse rallumèrent ensuite putir 
bien deux fois, avait pù ralente?, mais non suspendre, le 
cours de bienfaits aussi signalés.

La victoire cependant, compagne indivisible de notre 
Immortai Empéreur a rappellé la Paix sur le rivage du 
Niemen et retabli pour toujours son calme inaltérable sur 
le Continent. La France entière, le Département et notre 
Ville surtout en vont bienlòt ressentir les effets les plus pro- 
pices, et les plus avantageux. N’ en doutons pas Messieurs. 
Les grandes promesses de notre très - aimé Souverain tou- 
chent au moment d’ ótre réalisées. Quels motifìs plus puis- 
sants et plus propres à exciter toute notre Reconnaissance !

Interprète, Messieurs, des voeux que vous avez mani- 
festés le jour de Votre réunion pour célébrer la Fète du 
15 de ce mois, ainsi que de ceux de tous le habitans de 
Savone, j’ ai provoqué cette convocation extraordinaire à 
l’objet de propose? a Vos délibérations ;

1° De iiommer une Députation composée des notables 
les plus distingués qui sera chargée de porte? aux pieds 
de notre Auguste Monarque les hommages de la plus haute 
reconnaissance pour le bienfait inappréciable de la paix.

2° De dèli bere? 1’ érection d’ un Monument sur la 
place la plus vaste de la Ville, qui porte un caractére pro- 
pre à transmettre à la posterità et à immortaliser pour 
ainsi dire les sentiments d’amour, et de reconnaissance des 
habitans de Savone envers la personne Auguste de son 
Bienfaisant Souverain et Pére de la Patrie Napoléon le 
Grand.

C’ est à Votre sagesse Messieurs les Conseillers, de dé- 
terminer le nombre et les individue dont la Députation devra 
ètre composée ainsi que la manière, la forme et le lieu où 
Vous jugerez à propos, que la Ville de Savone elève ce 
monument durable d’ amour et de reconnaissance.

’ Ensuite du discours prononcé par Monsieur le Maire.
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Le Conseil Municipal considerant que les mesures pro- 
posées sont conformes aux voeux qu’il a déjà manifestés le . 
jour de la Fète de Sl Napoléon, ainsi qu’ au désir de tous 
les babitans de Savone ;

Considerant qu’ il ne saurait donner une preuve meil- 
leure des senti ments doni cette p<>pulation est pénétrée pour 
l’Auguste Personne de Son Monarque Bienfaisant que de les 
fai re présenter par une Deputation aux pieds de son Trone, 
et de les attester en outre à la postème par un Monument 
durable consacrò à sa gioire par 1’ amour et la reconnais- 
sance de cette Ville;

Aprés l’expérience du scrutin secret à l’unanimità des 
voix a déliberé :

1° De nommer une Deputation composée de quatre 
Notables, la quelle sera chargée de porte? aux pieds de 
Sa Majesté Impérial et Royale F expressions des sentiments 
de reconnaissance de la Ville de Savone pour le Bienfait 
inappréciable de la Paix.

Ce voeu en outre exprimera la reconnaissance des ha- 
bitants de cette Commune pour les autres Bienfaits et Li- 
béralités généreuses de 1’ ouverture d’ une grande route de 
communication avec l’intérieur, et de la restauration dece 
Port qui assurent la prospérité du commerce de Savone 
d’ autant plus si la Majesté daignera lui accorder le reta- 
blissement implorò de ancien Entrepòt.

Messieurs les Députes seront portante d’un’adresse qui 
sera rédigée par une Commission speciale et adoptée à la 
majorité des voix par le Conseil Municipal.

2° D’ élever aux dépens publics sur la nouvelle place 
du Port un Monument en marbré ornò de Trophées, et 
d’Inscriptions consacrèe à la gioire du Bienfaisant Monar­
que et Pére de la Patrie Napoléon le Grand par sa Devouée 
et Reconnaissante Ville de Savone.*

Sont commissionés M. Mrs les Conseillers Belloi'o, Na­
pelli conjointement à. Monsienr le Maire à faire dresser par 
les plus habiles artistes des dessins pour ’ l’execution du 
Monument délibéré dont les proportions devront correspondre 
à 1’ étendue de la place, qui lui est destinée.

Le Conseil en outre a chargé spécialement M. Mr8 les 
Conseillers Belloro et Boselli de rediger 1’ adresse dont M.
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Séance du jour treize du mois de Septembre de Fan 
dix-huit cent sept à onz’ heures du matin.

Le Conseil Municipal de Savone convoqué per Mr le 
_j vertu de F antorisation, de Monsieur le Préfet 

la lettre datée du jour d’ hier et réuni au nombre de
Maire, en 
par 1. . 

Bellore. 
Delfino 
Montesisto 
Giraud 
Naselli 
Gozo 
Bianchi 
Ricci 
Peyrani

Adresse de la Commission special de Mrs Mrs Boselli et 
Bellore à S. M. I. et R. d' agréer un Monument 
faible tribut de profonde reconnaissance de la Ville 
de Savone.

Mrs les Députés devront ótre porteurs, et qui sera aupara- 
vant presente au Conseil pour 1’adopter à la majorité de 
voix conformement aux instructions renfermées dans la 
Circuìaire de S. E. le Ministre de l’Intérieur datée du 30 
mars 1806.

La présente délibération sera envoyée à Mr le Préfet 
pour en sollecitar F approbation, ainsi que F antorisation 
d’une nouvelle convocatici! du Conseil pour discuter F a- 
dresse qui sera rédigée par la Commission spéciale, et prò 
céder à la nomination des Députés.

La séance est levée à trois heures de F après midi. 
Le Maire

Signé SANSONI
Les Conseiller

Ferro 
Carievari 
Giuria 
Oxilia 
Boselli 
Astengo 
Arata 
Fiorito 
Ponzone
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Sire,

r_

i*

vingt-quatre Membres, savoir Messieurs Delfino, Multedo, 
Naselli, Belloro, De Veri, Montesisto, Giraud, Gozo, Piz- 
zar do, Rapallo, Aliberti, Carninati, Bianchi, Ricci, Pey- 
rani, Ferro, Carievari, Giuria, Oxilia, Boselli, Astengo, 
Arata, Fiorito et Ronzone, absens Messieurs Diano, Pico, 
Corsi, Monleone, Zerbino et Giusin, sous la Présidence de 
Mr Sansoni, Maire.

Après lecture de la lettre de Monsieur le Préfet datée 
du jour douze de ce mois, qui autorize cette convocation 
extraordinaire du Conseil Municipal pour les objets dont il 
doit s’occuper ensuite de la délibération du jour 24 du 
mois d’Aoùt dernier ;

La Commission spéciale composée des Sieurs Boselli et 
Belloro présente le projet d’adresse a Sa Majesté Impériale 
et Royale dont devront ètre porteurs les Députés qui seront 
nommés par le Conseil et qu’Elle a rédiger dont la teneur 
suit : ’

Les babitàns de la Ville de Savone apportent aux pieds 
du Tròne de Votre Majesté le tribut de leur ad mira ti on, 
de leur devouement, de leur reconnaissance. Ils laissent a 
Vos estims soin de Vous louer, mais il sont fiers de cette 
part de gioire National, dont ils sont déjà comblés en en- 
trant sous Votre Empire.

À la voix de la patrie leur jeunesse à courru aux ar­
me®. Un ardeur unanime animait toute celle du Departement. 
Elle a devancé F époque des Departs. Elle a mérité par 
son zèle sous Vos drapeaux un regard de Votre Majesté. 
Cependant 1’ Europe était en fers et le pays que Nous ha- 
bitons. naguère Théàtre continuel de la guerre jouissait du 
calme ed des arts de la Paix : rien n' a suspendu ces tra- 
vaux qui Nous assurent une nouvelle existence. Au milieu 
des glaces du nord Votre Majesté songeait a Nous. Son 
premier regard, sa premièr e pensée a son retour était pour 
Nous : Elle a doublé 1’ activité de ces travaux.

Quel coour ne serait pénéirée de reconnaissance pour 
des Bienfaits si giands, si marqués, si continuels?
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Sire,

•Sire,

De Votre Majesté Impériale et Royale.
Le très humbles, très obeissants, très fìdeles ser­

vi teurs et sujets.
Le Maire et les Conseillers

de Votre très devouée Ville de Savone.

Monsieur le Maire ayant ensuite invitò Messieurs les 
Conseillers Municipaux à proceder au scrutin à la nomina­
tion des quatre Députés, qui seront porteurs de P adresse 
adoptée par la déliberation precedente ;

Savone est tonte dévoué à Votre Auguste personne. 
Elle est glorieuse de tenir à ce bel Empire au quel Elie 
aspire d’ótre reunie : Elle s’inorgueillit d’ ótre placée sul­
le sol de Votre première Victoire qui Vous annon$a à 1T- 
nivers comm’ un phénomène éclatant.

Elle Vous suplie d’agréer un Monument, faible tri bui 
de sa profonde reconnaissance : Elle attend tonte de Vos 
générosité imperiai : bientòt les vaisseaux pénétreront dans 
son Fort: Elle espère voir fleurir 1’ Entrepót dont Elle jouis- 
sait: Une comunication s’ouvre pour Elle avec Alexandrie: 
Elle en espère une avec Turili. Enfio si 1’avantage de sa 
situatici) accorde à Elle seule peut-ètre la faculté d’établir 
à F aide de son Port de grands relations avec l’Italie. Elle 
ose attendre de V. M. I. et R. que Elle achevera ce que 
la nature a dójà fait en sa faveur.

Sire puissant, Vos années comblés de gioire se prolon- 
ges au delà du terme pour le Bonheur de Vos peuples. •

Le Conseil Municipal.
Vù que le projet d’adresse dont il vient d’entendre 

lecture renferme P expression des sentimens dont tous les 
habitans de Savone sont pénétrés pour l’Auguste Personne 
de leur Bienfaisant Monarque, après la vérification du 
scrutin,

• Il Fa adopteé à P unanimité de voix.
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Ont étés nommés :

r

Le Conseil Municipal de Savone convoqué par Mr Mu­
zio ler adjoint à la Mairie en absence de Mr le Maire, en-

Séance du Conseil Municipal de Savone du jour 2 
de Novembre de l’an 1807 à dix heures du 
matin.

Letture au Conseil de deux lettres datècs de Paris, des 
Mrs Mrs les Députés concernant leur prdsentalion à 
S. M. V Empereur et Roi} et a S. A. le Ministre de 
l’Intérieur.

Monsieur Sansoni Egide, Maire de la Ville de Savone, 
Monsieur Boselli Benoit de Savone, Membre du Corp Legi- 
slatif pour le Départernent de Montenoite.

D’ après la vérification du scrutin ils ont obtenu la to­
tali té des suflrages.

Il sera prié en outre Mons. Lìttardi, Membre du Corps 
Legislatif et President du Conseil Général du Départernent 
de Montenotte à vouloir bien se joindre à la Députation 
susdite. M. Mrs les Députés se conformeront à leur arrivée 
dans la Capitale aux instruction renfermées dans la Circu­
iate de S. E. le Ministre de l’Interieur du 30 mars 1806.

Les délibérations que les Conseil Munici.pal vient d’ a- 
dopter seront envoyées sans delai en doublé originai a 
Mons. le Prefet pour son approbation.

La séance est levée à une heure P après midi.
Le Maire Signé : SANSONI

Les Conseìllers signés : Delfino — Multedo — Naselli
— Belloro — Deveri — Montesisto — Giraud
— Gozo — Pizzardo — Rapallo — Aliberti — 

% Cambiati — Bianchi — Ricci — Peyrani — 
Ferro — Carievari — Giuria — Oxilia — Bo­
selli — Astengo — Arata — Fiorito — Ronzone.
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suite de l’autorization de Mr le Prefet renfermée dans la 
lettre du 30 Octobre dernier réuni au nombre de vingt, 
savoir: Muzio ler adjoint à la Mairie et les Conseillers Mr

• Mr8 Belloro, Delfino, Montesisto, Giraud, Naselli, Gozo, 
Bianchi, Ricci, Peyrani, Ferro, Carievari, Giuria, Oxilia, 
Boselli, Astengo, Arata, Fiorito, Ronzone.

Monsieur le Maire fait lecture au Conseil de deux let- 
tres des Mr® Mrs les Députés de cotte Ville datées de Paris, 
la prémière du jour 8 8bre concernant leur présentation à 
S. E. le Ministre de l’Intérieur, et Fautre du 13 du mème 
moia par la quelle ils donnent avis que le jour 11 du dit 
mois à onz’ heures du matin ils ont eu 1’ honneur d'ótre 
présenlés à l’audience de S. M. 1’Empéreur et Roi, qu’ils 
ont étés regus de la manière la plus {lattante et qu’ on a 
lieu d’espérer que les bienfaits ne seront pas bornés. Dans 
la mème lettre ils remettent en outre un Extrait du décret 
Impérial datò de Fontainebleau le 27 Septembre dernier, 
relatif à 1’ Entrepót de denrées coloniales et de marchandise 
étrangères non prohibées que S. Majesté Impérial et Royal 
a daigné d’ accorder à cette Ville.

Le Conseil Municipal considérant que le Bienfait de 
l’Entrepòt de marchandises rendè à la Ville de Savone mè­
me avec des avantages dans un moment ou les circostances 
politiques rnenagent le commerce, va lui ouvrir une nouvelle 
source de richesse ;

Considérant par les sentimento de la plus haute recon- 
naissance sont due en premier lieu au Monarques, au très 
aimé Souverain et Chef Auguste qui les destinées de tout 
le grand Empire frangaise et fait le bonheur de son peuple 
qui vient d'-accorder. à la Ville de Savone un Bienfait aussi 
signalé, en second lieu au digne et très respectable Préfet 
de ce Département, qui à secondò avec autant de zèle d’em- 
pressement les voeux des habi tante de cette Ville, fìnale- 
ment à tous les fonctionnaires qui ont contri buó par leurs 
soins à hàter la concessici) de cet établissement précieux.

A 1’ unanimité de voix et par acclamation à délibéré : 
1° Grdces imrnortales soient à V Auguste Monarque 

et Pére de la Patrie Napoléon le Grand qui par le 
Bienfait inaprèciable de VEntrepót de marchandise rendu



Sire,

1

Les habitants de Savone osent déposer aux pieds du 
Tròne la demando que Votre Majestó daigne l’élever au 
rang de ses Bonnes Villes.

Sire, ce n’ est point line nouvelle faveur qu’ ile impio- 
re nt. Leur zèle et leur dévouement à la cause de la Franco 
inerita à leur Ville ce ti tre honorable du tenips de Fran­
cois ler un des Vos illustres prédécesseurs. Il est consigné 
dans une lettre que ce glorieux Monarque daigna écrire à 
ses tres chers et bien aimés les anciens citadins bourgeois 
et habitans de sa benne Ville de Savone le 19 avril 1526.

lls aiment à espèrer que Votre Majesté ne dédaignera 
point une demando espuyée de ce gage précieux de leur 
ancienne fidélité, et de leur attachement aux Monarque de 

io

Lettre du Maire adjoint et Conseillers Municipaux de 
la Ville de Savone a Sa Majesté Imperiai et 
Royal Napoléon ler Impéreur des Francois Roi 
d’Italie, Protecteur de la Confédération du Rhin 
Médiateur de la Gonfédération Suisse etc., etc.
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à la Ville de Savone a ouvert à ses habitants une Bouree 
de prosperità ;

Graces à Monsieur Chabrol digne Préfet et Pére de 
ce Pepar tement, par le zète, V empressement et la solle- 
citude qu' il a mis à seconder les souhait des habitants 
de cette Ville. L’espression de ces sentiments dont tous les 
habitants de Savone sont pénétrés lui sera présentée par 
une Députation de Monsieur le Maire adjoint et de cinq 
Membres du Conseil Municipal.

Sont nommés à cet efl’et M. Mrs les Conseillers Multedo, 
Bellore, Giuria, Zerbino et Nazelli.

La séance est lévée à midi.
Signé : Le Maire et les Conseillers.
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Sire,

De Votre Majesté Imp. et R.
Les très humblesi très fìdèles et très dévoués sujets.

Le Maire adjoint et Conseillers Municipaux 
de la Ville* de Savone.

France, mais non, Sire, ce n’ est pas dans les sentiments 
et dans les titres de leurs ancètres que Vos fìdeles sujets 
de la Ville de Savone fondent leur espérance. lls la joui- 
sent dans leurs amours présent, et dans leurs devouement 
sans bornes à Votre Personne sacrée.

Sire, il fut un temps ou la Ville de Savone occupait 
un rang important parmi les Villes les plus distinguées. Un 
pori des plus beaux de la Méditerranée, un commerce flo- 
rissant, et une population de quaranta mille habitants éta- 
ient des sources immanquables de sa prospérité, et de sa 
splendeur.

Elle les devait sur tout à la protection des Monarques 
Francis.

Un puissant rivai profita des chances de la guerre entre 
la France et 1’Empire pour en tirer une vengeance aussi 
injuste que terrible. Elle ne put cependant enlever à la 

. Ville sa position heureuse, ni à ses habitants ce sentiment 
invincible qui les attachait à jamais à une Monarquie Bien- 
faitrice.

Le période de dix génórations n’a pu l’affaiblir, ni 
éteindre dans le coeur des Savonais 1’ éspoir toujours vif de 
voir leur Ville renaitre de ses ruines et reprendre son an 
cienne splendeur.

Sire, cet espoir s’est enfin realisé. Régénérateur du 
plus grand Empire du Monde, les bienfaits signalés pour 
Votre Majesté a repandu sur la Ville de Savone ne la font 
desormais appeller ni que par les noms Augustes de Créa- 
teur et de Pére.

Daignez Sire accueillir les humbles voeux de Vos en- 
fants, et leur rendre le titre précieux que leur amour, leur 
fidelité et leur devouement leur avaient déja mèri té d’ha­
bitants de votre Bonne Ville de Savone.
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Lettres Patentes de Napoléon ier donne à Anvers le 
30 Septembre 1811 portant concession d’armoi- 
ries à la Ville de Savone.

Napoléon pour la gràce ,de Dieu, Erapéreur des Francis, 
Roi d’Italie, Protecteur de la Confédération du Rhin, 
Médiateur de la Confédération Suisse à tous présents 
et à venir salut.

Par notre Décret du dix sopt Mai, mil huit cent neuf 
avons determi né que les Villes communes et corporation qui 
desiraient obtenir des lettres patentes portant concession 
d’armoiries pourroient, après s’ètre fait, préalablement au- 
toriser par les autorités administratives compétentes s’a- 
dresser à notre Cousin le Prince Archichancelier de 1’ Em­
pire, le quel prendrait nos ordres à cet efiet.

En consequence le Sieur Sansoni, Maire de la Ville de 
Savone, Département de Montenotte, s’est reti ré par devant 

. notre Cousin le Prince Archichancelier de l’Empire à l’efiet 
d’obtenir nos lettres patentes portant concession d’armoiries.

Sur quoi notre dit Cousin le Prince Archichancelier de 
l’Empire, a fait vérifìer en sa présence par notre Conseil 
des sceau des Titres que le Conseil Municipal de la Ville 
de Savone dans une dèi ibération a la quelle furent présents 
les Sieurs : Sansoni, Maire ; Delfino, Pico, Francois Giraud, 
Colonna, Cortese, Cappa, Giacomo Pico, Peyrani, Nicolas 
Gavotti, Destephanis* Chiapparino, Gherardi, Muzio, Carle- 
varino, Bellore, Boselli, Nervi, Becchi, Pertusio, Déveri se­
crétaire, a emis le voeu d’obtenir, de notre gràce, les Let­
tres Patentes portant concession d’ armoiries et que la dite 
délibératiou a été approuvée par les autorités administra- 
tive et competentes.

Et sur la présentation qui nous a été faite de l’avis 
de notre conseil du sceau des titres et de conclusions de 
notre procureur generai nous avons autorisé et autorisont 
par ces presentes signé de notre maio la ville de Savone, 
à porter les armoiries telles qu’ elles sont fìgurées] et colo- 
riées au présentes et qui sont: De gueles au pai d’argent
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Séance du Gonseil Municipal de la Ville du ving trois 
Janvier 1813.

NAPOLEON.
Scellé le dix octobre mil huit cent onze.

Le Prince Archicbancelier de F Empire.

surmonié d’un comble d’azur, chargé d’un Rocher Sommò 
d’un palmier, le tout d’or; frane quartier des Villes de 
seconde classe qui est à dextre d’ azur à un N d’ or, sor­
montò d’ un Ètoile rayonnante du mèrne, brochant au neu- 
vième de l’Ecu et pour livrées le couleur de l’Ecu: voulons 
que les ornements extérieurs des dites armoiries consistent 
en une Couronne murale à cinq crénaux d'argent traversòe 
en fasce d’ un caducée contourné du mème auquel sont so­
spendo deux festons servant de lambrequins F une à dextre 
d’ olivier F autre à sénestre de Chène ansi d’argent, noués 
et rattachés par des bandelettes d’ azur.

Chargeons notre Cousin le Prince Archicbancelier de 
F Empire de donnei' comunication des présentes au Sénat, 
et de les faire transcri re sur les registres; car tei est notre 
bon plaisir et afin que se soit chose ferme et stable à tou- 
jours notre Cousin le Prince Archicbancelier de F Empire 
y a fait apposer par nos ordres notre grand sceau en pré- 
sence du conseil du sceau des titres.

Donné à Anvers le trente du mois de septembre de 
F an de grace mil huit cent onze.

Le Conseil Municipal de la Ville de Savone convoqué 
par Monsieur le Maire d’après F autorisation de Monsieur 
le Préfet, et réuiri en séance extraordinaire au nombre de 
vingt cinq Membres, les cinq autres étant décédés, empè- 
chés par maladie, ou absens de la Commune sous la Pré- 
sidence de Monsieur Multedo Maire.

Monsieur le Maire à donné connaissance aux Conseillers 
Municipaux des pièces inserées au moniteur du 12 du mois 
courent: cette communication a excité Findignation de tous 
les Membres contro le misérable qui a eu la lacheté de 
céder à la corruption des ennemis du Continent, de trahir
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son devoir, et de couvrir son nom de la plus noire infamie 
par la plus infame rebellion.

Un sentiment unanime d’ émulation et d’ enthousiasme 
a éclaté à la lecture de la délibération du Corp Municipal 
de Paris, dans la quelle 1’ esprit des habitants de la Capi­
tale de 1’ Empire se monstrant tout entier, inspira une noble 
ardeur dans les coeurs de tous les fìdèles sujets de Sa Majesté.

Sur la domande générale de tous les Conseillers Muni- 
cipaux d’offrir à Sa Majesté corame un tribut de la recon- 
naissance, de F amour, de dévouement et de la fìdélité des 
habitants de la Ville de Savone, comblée des ses Bienfaits, 
dix Cavaliers montés, et équipés et d’accompagner cette 
lettre d’une adresse à Sa Majesté qui sera envoyé à Mr le 
Préfet pour la faire pervenir aux pieds du Tròne, l’adresse 
suivante a été redigée séance tenante, et adoptée unanime- 
ment et par acclamation.

Suit F adresse :

Sire,
L’indignation la plus profonde a rempli les coeurs des 

Vos fìdèles sujets, les habitants de la Ville de Savone à la 
nouvelle .de la rebellion infame du traìtre qui a méconnu 
son devoir, et son honneur. Agent de la perfìdie de F en- 
nemi implacable du Continent il a cru servir à ses vues. 
Malheureux ! Il à hàté le moment de la vengeance du peu- 
ple FranQaise. Elle sera grande, prompte et terrible.

Le cri de F honneur retentit d’ une ex tremi té à l’autre 
de ce vaste Empire fondé par Votre Génie tout puissant, 
vivifié par Vos Bienfaits immenses, couvert par Votre Egide 
immortelle. Des sentiments d’ amour, de reconnaissance et 
de dévouement se mèlent à ce noble enthousiasme que des 
circonstances imposantes viennent d’ esci ter.

La Ville de Savone, Sire, est des plus dévouées à la 
personne sacrée de Votre Majesté. Le misère et Foubli 
avaient terné son ancienne splendeur. Votre Majesté a dai- 
gné F appellar à une nouvelle vie par des moyens aux quels 
la nature mème paraissait opposer des obstacles insurmon- 
tables. Des grandes routes pratiquées à travers le rochers 
des Apennins font couler dans son sein la prospérité et 
F abondance. Des établissements magniflques garantissent la
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Belloro 
Cappa 
Carlevarino 
Cortese 
Bartoli 
Gavotii N. 
Giranti 
Aliberti 
Pico F. 
De Veri M. 
Colonna

sureté publique, onorent un asile à l’indigence, et en ex- 
tirpent la mendicilé, dclivrent le sol du Département de ce 
fléau de la societé.

Cependant ce ne sout là que les premiers Bienfaits dqnt 
la Ville de Savone jouit dépuis qu'elle répose à 1’ombre 
tutelai re du Gouvernement paternel de Votre Majesté. La 
prédilection tonte particulière qu’ Elle a daigné témoigner 
toujours pour cette Ville placée sur la première marche de 
ses Triomphes lui en assure encoie de plus grande. Elle 
apper^eoit dans 1’avenir la prospective brillante de bonheur 
et de gioire, qui réfléchissait sur elle le plus bel éclat au 
commencement du seizième siede sous la protection des 
monarques Francais.

Sire, le souvenir de ces jours de gioire se rattache à 
1’ époque présente. La Ville de Savone voit dans Votre Ma­
jesté un Régénérateur, un Pére. Comment vous esprimer 
toute la force de 1’amour, du devouement de Vos enfants?

L’ exemple donné par la Capitale de Votre Empire dans 
une circonstance ou V honneur national frèmit sur les mano- 
euvres perfides de l’Angleterre et puisque ce cri de guerre 
unanime a excité les habitants de Votre Ville de Savone à 
l’imi ter. Fière de partager des sentiments aussi nobles Elle 
supplie Votre Majesté d’agréer l’offre de dix hommes de 
cavalerie monlés et équipés. Que votre Majesté daigne agrée 
cet marque de son dévouement. Elle est la gage des sen­
timents que animent tous ses habitants. Leur amour et leur 
fìdélité n’ont point de bornes. Ils seront prèts à les con- 
fìrmer'par le sacrifico de leur vie si l’honneur national et 
la gioire de Votre Tròne 1’ exigent.

MULTEDO, Maire, Présid*
Destefanis
Ghepardi F.
Corsi C.
Delfino
Peyrani 
Boselli 
Pertusio 
Nervi 
Muzio 
Chiapparino
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èO^RA gli < spiriti magni » amo comprendere i poeti, 
vati delle generazioni incalzanti, i quali sentono in sè tutto 
il misterioso afflato dell’oraziano: « Est deus in nobis, agi­
tante calescimus ilio ». E la teoria bella non muore, come 
non cessano di primavera molli viridarii in fiore, dagli 
ellenici rapsodi, da Pindaro, da Virgilio, a’ martiri cristiani 
che, nel Colosseo, cantavano ai tiranni l’inno del trionfo, 
alle laude francescane e, a noi Italiani dilettissimi, agli aedi 
del nostro santo Riscatto.

Savona, sorrisa, qual disse Giulio Salineri, da benigno 
< cielo producente spiriti grandi », visse lunghi secoli^ di 
profonda poesia, dalle brume leggendarie dell’ ere alerami- 
che, alla sublime epopea delle Crociate, dalle lotte guelfo - 
ghibelline, alle glorie opime dei Rovereschi, dal cenacolo 
eletto del grande Chiabrera, ai Tirtei della nazionale indi­
pendenza, e a dieci a dieci coronò i suoi poeti. Ecco per­
tanto fra Guglielmo Traversagni, accetto ai sovrani di Fran­
cia e d’Inghilterra, fra Stefano Gavotti, Urbano Vegerio, 
Ganimede, lodato dal Doni, Domenico Nano, così genialmente 
complesso, Nicoletta Richelmo, Gerolamo Faletti, intrinseco 
degli Estensi, Lavinia, i due Salineri, Pier Girolamo Gen- 
tilricci, purissimo cavaliere, cosi noti e cosi cari al Ghia- 
brera, Gabriello, ugual vanto di Savona e d’Italia, Gasparo
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Tedeschi, Lorenzo Saldano, non mediocre petrarchista e altri 
tanti. Nè tra i moderni le Muse, caste e dilettoso, furono 
dimesse, che basterebbero tre nomi per assecurarci del con­
trario : parlo di P. Lorenzo Isnardi, figura degna del nostro 
Rinascimento, di Pietro Giuria, fratello spirituale di Silvio 
Pellico, di Anton Giulio Barrili, tutto fantasia, sorretta da 
modi classicamente signorili.

Il La Bruyère, con profonda verità, scriveva : < Appa­
riscono di quando in quando sulla faccia della terra degli 
uomini rari, squisiti, che brillano per virtù loro, e le qua­
lità eminenti dei quali spandono una luce prodigiosa. Simili 
a quelle stelle straordinarie di cui s’ignorano le cause, e 
delle quali meno si sa ancora che diverranno sparite, non 
hanno avi, non discendenti : soli compongono tutta la loro 
razza ». O, m’inganno, ma questa grandezza è poesia e 
poesia duratura, perchè il bello, da cui discende, cambia 
colle età della vita, ma non si estingue. Lo disse Lanciarti ne.

Abbiamo dunque i creatori del bello, i quali, coadu­
nando que’ misteriosi frulli d’ ala, che svariano vuoi negli 
argenti di un’alba nivale, vuoi in quell’arcana melodia, che 
vibra in una notte stellata, li comunicano, mistici fari di 
Baudelaire, alle turbe desiose. Ed essi, come Dante, hanno 
un titolo « aere perennius » : divini. Vi son quelli, che vi­
vono il bello, lo vivono nello studio, nel dovere, nell’ abne­
gazione, nel sagrificio, perseguiti sino all’ olocausto. Ad essi 
accosto il biblico Mose di Michelangelo, le grazie di Raf­
faello. E distinguo col grande Tommaseo : qui trovo bellezza, 
che scuote, che appaga : là bellezza che commuove : prefe­
ribile quella. Preferibile quella, poiché essa è il prisma, in 
cui flette il raggio vivificatore dell’increato bene, dell’eterno 
vero, palpito millenario dell’ umanità laboriosamente dubi- 
tosa, come l’infermo dell’ Alighieri.

Veggo una di tali esistenze privilegiate, quella di S. E. 
Paolo Boselli, sbocciata nelle prime chiarità dell’italico Ri­
scatto, perseguita perchè esso maturasse, luminoso e per­
fetto, a’ prefissi destini. Oh! < della Patria F amor santo 
e perfetto », virtù suprema, ai popoli conclamata dal som- . 
mo Napoleone. Tu, si, e intelletto e cuore ed entusiasmi 
santi informasti dell’illustre Savonese e giova credere che 
qual, nelle latebre della sua coscienza, a sera, ritraevasi il
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grande romano Imperatore, per vedere s’egli, nel giorno, 
erasi mostrato degno del suo diadema, tal duri, per lunga, 
corrusca serie d’ anni, Paolo Boselli e sempre trovi messe 
opima e confortevole d’ opere degne della gran Madre.

Tanti di figli siffatti contò Savona, la quale, per sua 
ventura, « piccola stella in eie) splende Boote >. Cosi la 
definiva Gabriello Chiabrera. E ben potealo egli, che aveasi 
dinanzi un Sisto IV, un Giulio II, un Pancaldo, un Rella, 
cui sovvengono le storie e baciò in fronte chiarissima fama. 

. Date ora una riviera incantata, lambita da onde di 
zaffiro, sorriso da Flora e da Pomona, ricinta d’ un limpi­
dissimo cielo d’opale. É grazia, è incanto: ma che sarà se 
l’inauri il solo co’ suoi raggi trionfatori ? Che, se al casto 
fiore di campo si mariti f incenso delle fragranze ? Cosi 
quelle vite mirabili, se l’intima armonia, se l’ascoso genio, 
consertandosi a tavolozze, a lire, rendano quanto non avea 
saputo il Mosè al suo autore immortale.

lo li riveggo o panni. Ecco Pietro Giuria, trasfigurato 
in alti filosofemi, pellegrino d’amore tra fantasmi di pu­
rissima poesia, scendere a’ pennelli. Ecco il generale Ago­
stino Ricci, eroe immacolato delle guerre del 1855, del 1859, 
precettore saputo d’ Umberto I, scrittore profondo di cose 
militari, cedere alle Muse e darci il marziale: « Inno della 
Brigata Re >. Ecco Giuseppe Saredo, uguale portento del 
genio di nostra gente e delle, giuridiche discipline, attar­
darsi nelle umane lettere, ispiratore di Luisa sua, squisitis­
sima scrittrice.- Ecco Cesare Salvarezza, invecchiato nel ser­
vigio d’Italia, moderatore dell’Urbe, poeteggiare sulle malie 
delle nostre Riviere. Ecco Pietro Sbarbaro, questo dottis­
simo, che innamorò gl’italiani degli economici studi, que­
st’agitatore possente, che fece sussultare ogni angolo d’Italia, 
amico a tutti i saggi d’Europa, confortarsi colle Muse, ga­
leotto politico delle segrete sarde. Ecco, si anco, Francesco 
Rocchino, inghirlandare di strofe il deschetto di calzolaio e 
cantare, terso come una sorgiva, tal da conciliarsi alte lodi, 
prime quelle di Felice Cavallotti. Ecco la maestà della por­
pora romana di Mons. Alfonso Mistrangelo, uomo di Dio, 
patriota squisito, oratore fascinante e pure alunno delle 
caste Sorelle nell’epinicio dei santi veri. Ma  lunga sa­
rebbe la via se tutti si dovessero additare quei Savonesi
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che, fattisi grandi mercè 1’ ala di un alto intelletto, mercè 
il palpitare di un generosissimo cuore, vollero effondere 
quell’ armonia, eh’ era il secreto della loro esistenza.

E S. E. Paolo Boselli, che dovea darci cose maliarde 
su Maria Bricca, sul Foscolo, su Goffredo Alameli, su Um­
berto 1°, su Pietro Giuria, che dovea, aedo meraviglioso,' 
ricantare le glorie ammonitrici della
anni pieni di fati della guerra memoranda, scolpirci in Par­
lamento le storiche parole del 20 Alaggio 1915, e, poi, nel 
successivo 1916, il nobilissimo indirizzo a S. M. il Re, S. E. 
Paolo Boselli cedette un di ai casti sorrisi d’ Elicona e fu 
poeta.

Lo riveggo quindicenne, redimito dell’alloro di principe 
dell’Accademia in quel savonese Studio scolopico cui, nel 
1623, il Calasanzio in persona lasciava il fecondante sigillo 
della sua fede e del suo genio. Studio, collegio rinomatis­
simi, che il Gioberti, nel suo « Gesuita moderno > immor­
talava, cui levavansi larghissime lodi, tra le quali piace ri­
cordare quelle di Carlo Botta e di Felice Romani.

Le annuali Accadèmie de’ licenziati di Rettorica assor­
gevano a cittadino avvenimento, a un convito delizioso, in 
cui saggezza, virtù, poesia consertavansi a « miraeoi mo­
strare >. E bello, scaldato dall’ alito possente, dalla pas­
sione santa della Patria, non ancor libera dall’ ugna stra­
nera. Oh! correano per tutto irrefrenati sospiri di riscossa, 
lorreano come i profumi delle nostre spiaggie amene, ar­
rogila che capestri e torture mal s’ attentassero di annichi­
lare la coscienza di tutto un popolo e quell’eroismo, in cui 
fondeansi mirabilmente latina fierezza e coscienza cristiana.

Già 1’Accademia del 1843, colla rievocazione di Fran­
cesco Ferruccio, era stata degna prolusione alla seguente 
del 1844, celebrante l’italica gesta, sgominatrice del Bar­
barossa. Significativa quella del 1847, in cui i due Marchesi 
Borea d’ Olmo, G. Battista e Giuseppe, con drammatico vi­
gore adatto alle persone, doveano, in Ildebrando, nel terzo 
Innocenzo, additarci più di due soli trionfatori dello spirito. 
Il fatidico 1848 non contò Accademia: non era l’ora, ma 
un rarissimo libricciolo, edito dal Rossi, recava questo ti­
tolo eloquente; < Regolamento militare per li Sigg. Convit­
tori del R. Collegio delle Scuole Pie in Savona >. Libretto,

< Dante » e, negli
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che vale un poema! Squillante F Accademia del 1849: tre 
nomi : Gasparo Buffa, Vittorio Poggi, Jacopo Virgilio : tre 
temi suggestivi : « I Lombardi », « Il profugo italiano >, 
< In morte di G. Mameli ». Un doloroso commento riusci 
quella del 1850 e in essa destava commozione e pianto 
« La preghiera dell’ esule » di Anton Giulio Barrili. Auspi­
cio di riscossa fu quella del 1851 e due eletti, il Barrili e 
Giuseppe Salomone, poi Scolopio e letterato squisito, dovean 
dirci le italiche glorie da Venezia a Costanza. Superbo tema 
nel 1852: Dante, nel cui nome divino operarono gl’italiani 
mai sempre egregie cose. Fu un trionfo per il Salomone e 
la prima ascesa d’ Elicona pel giovinetto Paolo Boselli. Ei 
cantava di « Re Manfredi di Svevia », degno subietto di 
poema, che Dante non seppe lasciare senza ricordanze e 
tenerezze.

Or ecco FAccademia del 1853, la quale, ragionando del 
regno di Teodorico, dovea, sotto il tenuissimo velame, pos­
sentemente parlare alle anime italiane. ,'Fecero loro prove 
Ottavio Pertusio, le fè F irrequieto Pietro Sbarbaro, ma le 
parti primarie spettarono al < principe » Paolo Boselli. 
Egli meravigliò con « La caduta dell’impero d’Occidente », 
colpi con « Cassiodoro », ammoni con < Teodorico », com­
mosse con « Amalasunta ».

Magnifico, poetico personaggio quello di Amalasunta ! 
Figlia e sposa di barbari dominatori, ma conscia de’ primi 
ideali di Teodorico, erasi foggiata una superba missione: 
cementare in uno due popoli, diversi e sospettosi, nel nome 
della fede, della civiltà del vinto. Quale omaggio più alto, 
ammonitore alla romana civiltà, si viva ed operante ? Se- 
nonchè selvaggia protervia scerpavaie le viscere materne, 
strappandole prima, uccidendole indi il tenero Atalarico. 
Seguiva poscia 11 tradimento nefando di Teodato, da lei in­
nalzato alla maestà del trono, seguiva l’atroce vendetta di 
quelle famiglie, i capi delle quali aveva condannati, perchè 
irreducibili avversari del suo programma di pacifica gran­
dezza sotto le grandi ali del gonio romano. E relegata cap- 
tiva in un tetro maniero di un’isoletta del lago di Bolsena, 
vi moriva Amalasunta, uccisa da gente barbara, la quale 
sperava per avventura, mercè di un delitto, fermare la via 
fatale" dell’ idea, eternamente trionfacrice !
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Qual tema più bello, quindi, poteano incontrare il clas­
sico intelletto, il fervido cuore del nobilissimo Giovinetto, 
sovrabbondevolmente nutricati della carità d’Italia, di questa 
Italia, che aspirava ancora ad esser donna di sue fortune 
e vessillo di libertà alle genti? Amalasunia rappresentava 
l’Italia : i Goti 1’ austriaco oppressore : delitto un solo : a- 
more, amore possente all’infelicissima Madre: aspirazione 
quell’ una : rivivesse Ella ancora maestra e regina nelle 
rinnoveliate virtù d’ un popolo ringiovanito e latto degno 
erede di un nome immortale.

Nella poesia polimetrica di S. E. Paolo Boselli vibra 
tutto lo spirito romantico dell' ora. Ed ecco tocchi cesarot- 
tiani, ecco vicenda di drammatiche situazioni, ecco squisita 
pietà in un’ossianica, soavissima malinconia. E volentieri 
c’indugiamo ne’ versi limpidi, sonanti, che han,talvolta 
lontani sentori di frugoniane delicatezze. E avvegna sia la 
favola antica, non è larva, non tela di arcadiche esercita­
zioni : son le catastrofi uguali, che offre la storia ne’ suoi 
ricorsi: è il grande cuore umano che, solo o collettivo, ri­
pete i drammi decisivi della civiltà. Le classiche lettere, il 
bello, rispondenti ad ogni esigenza dell’ intelletto, ad ogni 
vibrare dell’ animo, risalgono maestosi la ribalta del civile 
preconio e, com’ era avvenuto peculiarmente in Germania, 
si fanno banditori delle più sacre libertà. Ne consegue per­
tanto che la poesia toccante del giovinetto Paolo Boselli, se 
presagisce tutte le squisitissime prerogative d’uno spirito 
sensibile, nobilissimo, ha degno luogo nel purissimo ciclo 
degli aedi del nostro Riscatto, ugualmente destinati a non 
morir giammai, nella ricordanza della Nazione, Italiana nei 
nomi sacri dell’arte elevai rice e della riconoscenza impe­
ritura.

Or ecco :
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AM AL ASUNTA

i.

Bella è la sera: a un mistico sorriso 
Schiudonsi i tremolanti astri d’ argento :

* S’inselvano le fiero, e d’improvviso 
Tace sul pin 1’augello e tace il vento.

Tu del creato, o Amor, — anima e vita, 
Tu desti in gentil cor 
D’immensurato ben

Speme infinita.
Ah chi te nutre in sen — terga il suo pianto : 

Egli è felice appieu :
Abbia pure il suo duol

L’ amor più santo.
Gioia su questo suol — maggior non trovi ;

Dolce è spiegare il voi
Nel soave pensier.

D* affetti novi.
Ma guai so noi sentier — lieto t’ aspetta,

Un riso monzogner,
Che tenti i tuoi desir,

0 giovinetta.
Guai se in mezzo ai sospir — che il cor diffonde, 

Sotto i finti del ir, 
D’impero invida e vii

Brama s’ asconde.
E tu pure, o gentil — tu a prova il sai, 

Onde cantore umil
Sciolto in mesta canzon

L’ estro infiammai.
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Dolce è in quell’ ora sulla rupe assiso 
. Starsi figgendo i rai nel firmamento,
E volando sull’ ali del pensiero
Abbracciar d’ un sol guardo il mondo intiero.

Ama così vagar figlia innocente 
Mentre le moke il cor diletta imago, 
E non sorge a turbar 1’ aura tacente 
Che un lieve mormorio dal vicin lago : 
Tutto sorride alla non conscia mente, 
E di gioie lontane è il cor presago : 
Il cuor che, nuovo anco alla vita, i guai 
Della sventura non sofferse mai.

Amalasuuta pur giovane ancora, 
Cresciuta ai rai d’ un sorridente eielo, 
Sogni illudean ridenti al par d’ aurora 
Quando notte ripiega il bruno velo  
Ahi ! fu rosa che presto si colora, 
E presto abbatte il capo in sullo stelo. 
Sparvero i sogni, e sol restò 1’ affanno 
Che rapido succede al disinganno.

Umida volta, in mozzo all’ onde, oscura 
Senza raggio di luce animatrice : 
Suolo ineguale, antiche, orribil mura 
Chiudon nei suoi terrori l’infelice : 
Temperata al martel della sventura 
La misera al Signor non maledice : 
Muta abbassando le pupille al suolo, 
Il ricordo d’ un dì le addoppia il duolo.

Pallido raggio della mesta Luna 
Languido alfin nel carcere penetra : 
Ma invan tenta schiarar la volta bruna 
Ove la luce stessa si fa tetra : 
E sull’ egra di Lei faccia s’ aduna 
Che alzando gl’ occhi rassegnati all etra, 
All’ amico chiaror, che il buio rompe, 
In tai detti mestissimi prorompe :

1
I
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0 vaga Luna, e pur tuo riso viene 
A consolar d’ un’ infelice il pianto ? 
Tu degli astri minor fra le serene 
Danzo t’ aggiri, e in questo cuore affranto 
Eccita la tua luce ignoto un bene 
Che quasi tronca un sofferir cotanto. 
Ah ! vagar poi sentier della speranza 
È gioia a me, eh’ ogn’ altra gioia avanza !

Ah delira il mio cor ! — Libera corri 
Le risplendenti vie del firmamento. 
Dallo squali or d’ un’ infelice aborri, 
E a lei nascondi il disco tuo d’ argento, 
E disdegnosa sulle meste torri 
Nieghi la luce, ov’ io la morte sento. 
Fuggi, fuggi, o mi lascia a questo orrore, 
Luna, che irrider tenti al mio dolore.

Nacqui infelice : o pur quei di movea 
Tristo cometa pel sentier dei venti : 
Allor che mon tradita io mi credoa, 
A mio danno sorgeano i tradimenti. 
So d’ un fallo, o Signore, a te son rea, 
Cruda è la pena, orribili i tormenti, 
Che me, carca d’ignobili ritorte, 
Traggono ad invocar 1’ ora dì morte.

E morto il figlio mio dura percosse, 
Il figlio mio eh’ emulator fingo» 
Di Cosare, dinante a cui si scosse 
L’ orbo che avvinto in suo poter tenea. 
Io lo serbava ad alto fin : commosse 
Del suo forte sentir lo fibre avea, 
E noi» regno o nell’ armi a lui consorte 
Far l’Italia sperai felice e forte.

Ei cadde, o pur con lui cadde il pensiero 
Di veder questa terra, or grama o affranta, 
Alla gloria risorta ed all’ impero 
Onde di sé destò fama cotanta.
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Ed essa indarno il vanto suo primiero 
Ora vagheggia e di dolor s’ ammanta, 
Chè vo gemendo io pur stanca e delusa 
Nelle tenebre della morte chiusa.

Piangi, piangi, o mio cuore. Io fui regina, 
E men di me lo schiavo è srenturato, 
Lo schiavo che dell’ Aquila latina
Reggea un giorno col brando il volo e il fato. 
Iddio perdoni a te la mia ruina, 
E il mio franto diadema, o Teodato : 
Dimenticando che calpesta io fui. 
Pregherò per Te sempre in grembo a Lui.

Bruna sorse la notte e sul lago 
Folta nebbia di densi vapori, 
Che dell’ astro notturno l’imago 
E ogni stella nel cielo velò :

Spaventoso fra incerti colori 
Giganteggia 1’ odiato castello,

. Che alla bella infelice 1’ avello 
Come tregua agli affanni segnò.

Qnal lontano rumor s’ è destato, 
Come voga di remi sull’ onda ? 
Sento il suono del flutto solcato, 
Che s’ avanza e più certo mi vion.

È un naviglio  alla tacita sponda 
Già lo porta dell’ acqua la piena : 
Egli è giunto : la ferrea catena 
Lo assecura sul molle terreo.

Ecco un fido, ma picciolo stuolo, 
Che alla misera donna che langue, 
E ogni speme ha sepolta nel duolo, 
Porta estremo tributo di fè.
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É uno stuol che non cura il suo sangue, 
Perchè compie una nobile impresa, 
E prepara vendetta all’ offesa 
Sanguinosa di un perfido re.

Il drappello dei forti discese 
Con marziale fragore sul lido, 
E un suon d’ armi dal colle s’intese 
Accostarsi ai discesi guerrier.

D’ ambe parti levarono un grido, 
Poi pari aro in arcana favella : 
D’ una face F incerta fiammella 
Schiarò loro il deserto sentier.

E silente la bellica schiera
Lenta lenta con passo guardingo, 
Qual leon dalla fulva criniera, 
Per l’ignoto camminò sen va.

Dove corre sul colle solingo ?
Ahi sventura ! alle spalle, d’inante 
Ha nemici  In suo cuore esultante 
Il suo crudo destino non sa.

Orrenda tempesta dischiude F acciaro
Di turma improvvisa su i forti infelici : 
È breve il terrore, chè pronti a) riparo 
Per 1’ ombre notturne si fanno a pugnar.

Il cozzo dei forti sugl’ elmi nemici, 
La foga, l’ardore che tutti li strugge, 
L’ orrende bestemmie dell’ alma che fugge 
Col sangue versato chi basta a narrar ?

Fuggite, o traditi I Tu, forte guerriero, 
Che a santa tenzone traesti tua gente, 
Invano rivolgi F ardito pensiero  
Resisti ! L’ inganno fa tardo F amor.

Nel core profondo la fiamma più ardente 
Estingui : è delitto se inutil la morte : 
Un giorno, mutata d’Italia la sorte, 
Italia avrà d’ uopo del vostro valor.
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Sui cardini suonanti
Si spalanca la porta, cd Ermonfrodo 
Della rocca il signor ritto v’ appare.
Ei sogguardila, e con un riso atroce 
Tutta negli occhi suoi 1’ alma trasfuse. 
Frattanto la dormente peritosi
Aperse i lumi a riguardar se un sogno
Il carcere era pur.,... : vide le mura, 
Le catene, la porta : al limitare 
Vide il follon. « Oh ! chi m’ invola a lui ! » 
« Chi a me t’invola ? in man mi sei, superba. 
Per cui mio padre estinto cadde : trema !
Invan colui che in Oriente impera 
Ti foa donna d’. Italia, e la tutela 
Che n’ invocasti invan ti concedeva. 
Fu chi stolto credè dallo mio mani, 
Dall'ira mia sottrarti, o mal gli colse 
Della tarda pietà, che in fuga volto 
A stento mi foggia ». « Chi? ». « Baldovige
Il mio fedi, proruppe la piangente,

Il dì successo alla tremenda notte, 
E la regina sventurata appena 
Lieve sonno gustava. Oh ! fors’ oli’ era 
Colla mente ai bei dì di sua possanza, 
Quando d’ un figlio la beava il riso. 
E quel figlio moria !  misera ! allora 
Di questa terra al mal oprar non usa 
Seco traeva un Teodato al soglio, 
Un Toodato che colà la chiuse.
Sognava i dì che giovinetta in core 
Un senso non avea che di pietade 
Per 1’ oppresso infelice. Or niun di lei 
Pietade avria ?  Dolce ed amaro insieme 
È il sogno suo !
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Oh ! si protenda un volo 
Sulla scena di morte : altri non dura 
Che un animo feroce a contemplarla.
Ma Dio sente le lagrime ! Al suo trono 
Degli Angeli le porta eletta schiera, 
E il sangue della vittima sul capo 
Versa dell’ uccisore, e Iddio pronunzia 
Dall’ alto cielo aspra vendetta agli empi.

Pari ad un fior che languido 
Abbassa il capo o muore, 
I rai chinò la misera 
Al fin del suo dolore.

Più bella nel martirio, 
Nel suo morir più bella, 
Disparve al par di stella 
Che colò fosco orror.

Di sue virtù V imagine, 
E il nobil suo pensiero 
Splenda agli afflitti popoli, 
Di patrio amor foriero : 

Nel pianto suo ravvivino 
. La fede e la speranza ;
D’indomita costanza 
Sia scola il suo dolor.

:

Tentò salvarmi ?  Ah ! sventurata meno 
Mi sento assai se fido ancor mi resta 
Nell’ immensa sciagura un nobil core ». 
« Forte e a te fido egli sia pur ma ò vinto ! 
(Il vile grida). Orsù tentino ancora, 
Ma tenteranno invano, Amalasunta : 
Io, figlio dell’ ucciso, io ti condanno ! ». 
Nulla disse la misera : dal petto 
Emise un sordo gemito, e ricadde 
Sul suo giaciglio inanimata  Oh ’ come 
È bella in suo pallore ! E ancora fìa 
Un cuore chiuso a pietà ? Ma del crudele 
È pietra il cuore.
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O^Jntrandò nella Cattedrale savonese, volgendo alla na­
vata di destra e procedendo alla cappella, che sesta si segue 
nel novero, attigua all’Aitar maggiore, son mostrate alla 
venerazione dei fedeli • le reliquie di S. Sisto I, Papa e 
martire.

La cappella, di patronato un di della nobil casata dei 
Pico, è una delle più cospicue della Cattedrale. Ha ricchi 
marmi, e la decorazione dell’altare è un composito barocco 
con sopraornato, in cui è rappresentata la discesa dello 
Spirito Santo, avanzo d’antica chiesa oggi abbattuta. Vi 
sono tele del Paggi, freschi del savonese Bozano, una bel­
lissima ancona della scuola del Perugino ; ai due munifici 
vescovi della famiglia De Mari, Ottavio ed Agostino, son 
dedicati due funebri monumenti, rispettivamente il primo 
opera di Bernardino Schiaffino, il secondo di G. B. Cevasco. 
I muri son costellati d’avanzi preziosi dell’ antica catte­
drale, tra’ quali mirabile un basso rilievo, rappresentante 
la « Presentazione di Maria al tempio », che vuoisi lavoro 
di colui che fu maestro al Buonarroti.

All’un dei lati dell’altare, in cui, da secoli, riposano 
le reliquie al santo Pontefice ascritte, sono due lapidi da cui 
si evince essere state quelle proprietà un di della nobilissima
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casata dei Pavese, che contavaie tra gli adornamenti più 
insigni che aveva nella sua cappella, posta nel bel S. Gia­
como, che per secoli fu la S. Croce dei Savonesi. Aboliti 
convento e chiesa da Napoleone I, le reliquie ebbero ono­
rata distinzione nel maggior tempio savonese. S’era nel 1814.

Veggiamo se quelle reliquie possano oggidì ancora at­
tribuirsi al santo Pontefice, martirizzato sotto Antonino Pio.

Da taluni documenti, presentati per autenticare le viste 
reliquie, ed esistenti, giusta memorie da me possedute, nella 
Cancelleria Vescovile di Savona, risultano le notizie che se­
guono e che integrano quelle forniteci dal principe dei cro­
nisti savonesi, il Verzellino (1).

S’era a’ 16 luglio 1611 e Fra Timoteo de Guardia, 
napoletano, dei PP. PP., teologo del Card. Giannasio, a- 
gente di Gio. Fernandez Pacheco, Marchese di Villeria, per 
licenza avuta da Papa Paolo V, addi 5 settembre 1606, 
portavasi al Cimitero di Priscilla, in Via Salaria e vi e- 
straeva dai sepolcri, ivi esistenti, dei SS. Martiri, le reliquie 
del corpo di S. Sisto, Papa e martire, con la palma incisa 
sulla tomba e la scritta : < In pace requiescit ».

Parte delle reliquie fu donata a un Marc’ Antonio De 
Maestri,' certamente savonese, e ne fu steso istrumento dal 
notaro romano Girolamo Marchetto — di famiglia forse sa­
vonese —, che conservavasi un di dai Minori Osservanti 
Riformati, di stanza nel visto S. Giacomo. Copia della per­
gamena fu stesa dal cancelliere vescovile di Savona, Gio. 
Pellero, notaio.

Il De Maestri donò la sua parte di reliquie ad Ambro­
gio Pozzobonelli, savonese, dimorante allora in Roma, qual 
da autentica fede, sottoscritta dal visto notaio e da tre te­
stimoni:* Gio Domenico Maggio, Fabrizio Rosselli e Atanasio 
Tarracciano. Il Pozzobonelli donava, a sua volta, le reliquie 
ad Ippolita Salineri del quond. Ambrogio, vedova del quond. 
Nicolò Pavese di Savona, Barone di Casalnuovo e Gerise, di 
lui suocera, perchè le collocasse nella vista cappella dei 
Pavese in S. Giacomo. All’uopo le consegnava a padron 
Vincenzo Bresciano di Savona, constando il tutto da scrit­
tura del Pozzobonello sotto l’anzidetta fede, posta nei fo- 
gliazzi d’esso Pellero, cancelliere vescovile dal 1603 al 1634.

Giunte in Savona le prefate reliquie il 26 marzo 1612,
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ilei pomeriggio, Gio Andrea Barbera, canonico d’ Albenga, 
Vicario Generale di Mons. Pietro Francesco Costa, Vescovo 
di Savona, Nunzio Apostolico a Torino, sulle istanze di Ot­
tavio Pavese, per la madre Ippolita, tendenti a far ricono­
scere le citate reliquie onde esporle alla pubblica venera­
zione, chiamava a consiglio i canonici Vincenzo Vattuone, 
G. B. Ferro, cantori, G. B. Faija e G. B. Bocciardo e i PP. 
Ippolito Maria De Zocco, priore dei Domenicani di Savona, 
Alfonso Medici, ' Agostiniano, teologo della Principessa di 
Bozzolo, predicatore in S. Agostino, Angelo da Sestri, Cap­
puccino, guardiano del Convento savonese, predicatore in 
Cattedrale e Andrea da Genova, guardiano in S. Giacomo. 
Essi, visto il precitato istrumento del 16 luglio 1611 e la 
successiva fede, convennero essere le reliquie probabilmente 
di «S. Sisto I, Papa e martire e potersi esporre alla pub­
blica venerazione.

Passarono essi quindi alla ricognizione delle reliquie, 
le quali erano nella Masseria della Cattedrale, e trovarono 
una cassa di legno, legata con fune, coperta di tela ince­
rata, con scrittovi sopra: « Alla Sig.va Ippolita Pavese - 
Savona ». Chiamato padron Bresciano e un suo marinaio, 
Luigi Allegro, giuraron questi esser quella la cassa, conse­
gnata loro in Roma dal Pozzobonelli, di cui, ad opera di 
tre patrizi savonesi, fu riconosciuta la firma negli atti di 
cui sopra.

Apertasi la cassa, altra se ne trovò pur di legno, fa­
sciata di tela gialla, e sotto d’ un damasco cremesile, con 
intorno un passamano d’oro, con chiodi dorati e chiusa con 
due chiavi.. Aperta questa ancora, ne fu rinvenuta una terza 
di latta, divisa in varie incastrature, a forma di corpo u- 
mano. In quella superiore era un teschio e, in appresso, nel- 
l’incastro rappresentante il torace, furon ritrovate tre coste 
con le ossa del torace stesso e della colonna vertebrale : 
alle bande, nella figura delle braccia, erano ossa in quattro 
pezzi : altre quattro erano nella forma delle gambe.

Terminata la ricognizione, chiusa la cassa, il Vicario 
ordinò che una delle chiavi rimanesse presso il guardiano 
prò tempore di S. Giacomo e l’altra presso Ottavio Pavese.

Il Verzellino, che in questo tempo scriveva le sue cro­
nache, sotto il 1612, riferisce 1’ arrivo delle reliquie e delle
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solenni festività seguite, aggiungendo che non constando 
dai documenti se le reliquie di S. Sisto, Papa e martire, 
fossero più del I che del II di tal nome: « fu posto in di- 
sputa  e di comun parere convennero che del primo si 
dovesse intendere ».

Da tutto questo risulta che dal Cimitero di Priscilla fu 
estratto un corpo ritenuto di S. Sisto, Papa e martire, e 
non rilevandosi a qual dei due santi Pontefici di quel nome 
dovesse riferirsi, i savonesi teologi stabilirono che dovesse 
appartenere al primo, fissandone in conseguenza la festa 
a’ 6 di aprile.

Discutiamo questo responso. É certo che Sisto I, mar­
tirizzato il 6 aprile 127, fu sepolto juxta corpus S. Vetri 
in Vaticano, come da Anastasio Bibliotecario nelle Vile 
dei Pontefici (2). Cosi, nell’ indicato giorno, i Bollandisti, 
i quali citano altresì Onofrio : De VII Urbis Ecclesiis, 
che afferma : « Preter Altare Majus S. Vetri in antiqua 
Basilica viginti alia Aitarla sunt. Primum a dextera Ai­
tarti Majoris in transversa Basilice parte, quam Crucem 
Ecclesie vocant, versus Absidam fuit Oratoi'ium, et Al­
tare S. Xysli Pp. et Mari sub quo a Pascali II Papa 
sepulta fuer. corpora SS. Pontiff. Xysti ipsius, Fabiani 
Mar ty rum, et Sergii li ». Aggiungono i Bollandisti che : 
« celebratur etiamnum Officio duplici eius Festum 6 A- 
prilis in Ecclesia Vaticana, eo quod Corpus illius ibidem 
adservetur, uti in Ord. Off. Divini prò anno 1665 a lo- 
sepho de Fide, Magistro Cerem. eiusdem Eccle composito 
precipitar ».

Come dunque il Corpo di Sisto I poteva ritrovarsi nel 
Cimitero di Priscilla, in Via Salaria, dove esisteva solamente 
quello di Papa Siricio, giusta l’indice de’ luoghi di deposi­
zione dei Pontefici, nel visto Anastasio ? (3).

Ma v’ ha di più. La città di Alatri pretende, con forti 
ragioni, di possedere sin dal 1132 il corpo del primo Sisto, 
preso dalla Basilica Vaticana, per concessione di Innocenzo 
li. Questo corpo, dopo secoli dacché riposava nella sua Cat­
tedrale, giusta la tradizione che ivi esistesse, fu, nel 1534, 
ad opera del Cardinale di S. Sisto, Filippo Buoncompagni, 
ritrovato entro l’altare a lui dedicato. Esso recava una 
membrana, con questa scritta: « Anno 1157, Hadriani
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Papae IV anno III, Jndict. V, Mense Maj, die 12, dedi­
catavi est hoc Altare a D. Rodulpho Alatrino Episcopo 
ad honorem D. N. I. Ch. et eius BnU! Matris Marie semper 
Virg. B. Xysti Pape I et Mart. cujus Corpus in hoc Al­
tari reconditum est ». Era esso in una cassa di piombo, 
lunga poco più di due palmi, alta e larga uno, con l’iscri­
zione in amichi caratteri: « Hic reconditum est Corpus 
B. Xysti Pape primi et Mart. ».

11 Vescovo si riservò il capo con alcuni capegli canuti 
e 1’ osso della tibia destra, che donò a un monastero, fa­
cendo ancora incidere in marmo la storia d’ambe le tra­
slazioni. La festa celebra vasi, giusta decreto della S. Congre­
gazione dei Riti, addi 17 febbraio 1607, la domenica suc­
cessiva alla Pasqua. Questo risulta dagli Atti de’ Santi, com­
pilati dai Bollandisti, sotto il giorno 6 di Aprile.

Sembra, quindi, che, su vani fondamenti, abbiano i 
Teologi savonesi appoggiato il loro responso.

Vediamo ora se quelle reliquie possano ascriversi al 
secondo Sisto. Il suo corpo « sepultus est in Coemelerio 
(Jalixti Via Appia »: cosi dal precitato Anastasio (4); cosi 
gli antichi martirologi (5): cosi il Platina (6), il Baronio (7) 
e i Bollandisti nel giorno del suo martirio.

Antonio Libanori, autore della vita di Sisto II (8), af­
ferma che da Ludovico Imperatore fu il di lui corpo tra­
sportato in Piacenza, per concessione di Nicolò I e che po­
scia fu trasportato nella Chiesa di S. Bartolomeo dì Ferrara, 
circa 1’ anno 869. In Germania, fra le reliquie da Carlo IV 
portate a Praga, i Bollandisti annoverano una parte del 
capo del santo Pontefice.

Non saprei assicurare la legittimità di tali reliquie e 
tanto meno quella di queste, estratte dal Cimitero di Pri­
scilla, quando vogliansi del secondo Sisto, il cui corpo era 
sepolto in quello di S. Callisto.

Ma questo corpo, estratto dal Cimitero Priscilliano, in 
Via Salaria, era esso propriamente di un Papa, di un mar­
tire? Da quanto fu riprodotto non se ne ricaverebbero mo­
tivi perentori. L’iscrizione, che dice: « in pace requiescit », 
è un indice che questo Sisto era cristiano. Il solo nome di 
Sisto non è fondamento bastevole per crederlo Pontefice, 
giacché molti dovevanvene essere di tal nome negli stessi
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« Dissertazioni sopra le Antichità 
Monaco, A. Olzati, 1766, Voi. UT, Disa. LVIII e seg.

Cimiteri. I corpi di S. Aniceto e Caio, Pontefici e martiri, 
furon trovati più volte nell’ uguale Cimitero.

E, domandiamoci ancora, queste reliquie del presunto 
S. Sisto sono esse di un martire? Non lo si potrebbe affer­
mare, dato che la palma è troppo debole appoggio a sif­
fatto opinare (9).

Di chi saranno allora queste reliquie, che i credenti 
savonesi venerano da secoli ? 0 son esse di un cristiano 
Sisto, che potremmo anche supporre martire della fede cri­
stiana o di Papa Siricio, il cui corpo giaceva appunto nel 
Cimitero di. Priscilla. La mal destra lezione |ed altri dati 
erronei avrebbero potuto, forse, creare ]’ equivoco. Ma po­
tremmo noi affidarci all’ imperizia di quel secolo e credere 
che il Santo, venerato in Savona, sia il Pontefice Siricio? 
Nemmeno oseremmo presentare questa soluzione. La qui- 
stione resta, quindi, irresoluta.

(1) « Delle memorie particolari e specialmente degli uomini il­
lustri della Città di Savona », Savona, D. Bertolotto e C., 1891, 
Voi. II, pag. 162 e seg.

(2) V. < Indie, toc. q. Pontif. requiesc. », pag. 3 del Voi. I, 
Ediz. Vat. del 1731.

(3) Op., loc. cit.
(4) Id. id. e pag. 20.
(5) Cfr. ad. es. < Martyrologium Romanum G-regorii XIII P. 

M. iussu editum et Clementis X auctoritate recognitum », Lione, G. 
Gregoire e P. Valfray, 1675, pag. 217 e seg.

(6) « Delle vite de' Pontefici dal Salvator nostro fino a Paolo 
II », Venezia, Brigonci, 1666, pag. 58,

« Annales Ecclesiastici », Roma, Tip. Vaticana, 1590, Voi.
II, pag. 532.

(8) Ediz. di Ferrara del 1638.
(9) Cfr. L. A. Muratori : 

italiane »,
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